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LA CENSURA E L A LEGGE 
NEGLI STATI* PONTIFICI 

Sì \enfica quanto alla Slampa più che quimtp 
K qualumjue altra rosa, quel comune prorcr­

hio­ìa corruzione dell'ottimo è pessima ­ cor­

rtiptio optitnipessima «Quindi presso tutte le 
Nazioni ^ qualsia la forma dei Governi clic le 
reggono f la stampa e soggetta alle leggi gene­

rali ed alle leggi speciali, che ne raffrenano la 
licenza e ne putìiscono Falniso. Secondo i varli 
caratteri dei Popoli, le particolari loro condizio­

ni , iMororcivilé avanzamento, e la diverga na­

tura dei loro reggimenti; le leggi lasciAno in cia­

fctuio Stato pili o< riiffW»^irtìtnaiite lH« rt*mpn . 
L i liìicTtVSi qilesta, come tutte le altre liberta, 
non consiste ncir in tempcranaadisperare senza 
frenò dì legge; Aia nello facoltà garantita.ad 
ogni Cittadino da istituzioni effettiva mente pro­

tettrici^ ­di poter stampare senr­a intervento di 
arbitrio tutto ciò clw lo leggi permettono. Dice 
Giustiaiiaho ­ La liberta consiste nel diritto di 

fare ciò che piace purché non venga impedito 
dalla Forza o dalle Leggi ­ Ubertns est jus 

faciendì quod lihH^ visi quid vi autjure prò­

Itibeatur, 
Presso di noi la censura si esercita dai Censori 

locali, e talvolta in alcune materie anche dalla S. 
Cpngreg, degli Sludi a forma delle disposizioni 
del 1825. Le nostre leggi vietano la stampa de­

gli scritti clic offendono la religióne, la pubblica 
morale, il Principe, i Sovrani e Governi stranie­

ri, ole persone private, non che vietano che con 
maligna eens.ura si offe nel ano gli atti, e la poli­

tica dèi Go>rerno, senza che siano impedite le mo­

derate, ed amiche rillessioni. Chi potrà mai soste­

nere che questo leggi riguardo a noi provvidissime 
per tenere in freno lu liern&a, eccudtinu ì lluiUt 
di una savia legislazione , che non lascino per 
le materie utili ed oneste un larghissimo spaziò 
allo spirito umano , e che non accordino alla 

­pubblica,, discussione delle cose una latitu­

d i n e , o p^r meglio dire una liberta saggia* 
mente moderata considerate le nostre partico­

lari circostanze, e lo slato attuale degli spirili 
nel nostro Paese ? Le nostre 4eggi dunque sulla 
stampa possono essere adattate alle nostre con­

dizioni politiche, in modo che chi poi sollecitasse 
inopportuni mutamenti, sarebbe trasportalo da 
fervida esaltazioni!, oppure per calcolata ribal­

deria mirerebbe al disordine ed a crearti mi" 
barazzi ed ostacoli al consnguimonto di quei tnì­

glioràmcnli, clic la mano amica del benedetto 
Pio Nono ci prepara. 

La stampa dee considerarsi libera in tutti 
quo' Panai in cui • le leggi che la riguardano 
non incatenano il pensiero , ma soltanto ne mo­

derano Io slancio nocivo. Essa è in istato di schia­

vitù quando le leggi che la regolano sono irra­

gionevoli e liranniche, o quando la latitudine 
eh' esse accordano non è in fatto osservata, sia 
per arbitrio sulla loro applicazione, sia per man­

canza di forme prolettrici. 
La procedura dunque con cui le leggi sulla 

stampa sono eseguite coslìtuiscc, come per tutte 
le allre leggi , la vera garanzia delT osservanza 
delle medesime , e del godimento sicuro e pa­

cifico di .quella legale liberta, ch'esse accordano, 
Due sono i metodi in uso per far osservare ed 
applicare le leggi , colle quali la licenza della 
stampa è repressa. Presso alcune Nazioni nes­

suno impedimonto e frapposto all'impressione 
degli scritti ? ma il ministero pubblico, noli1 in­

teresse generale, esercita la censura sulla stampa 
quando credo la legge violala, e traduce gli 
autori avanti i Tribunali: lo stesso dritto hanno 
i privati quando si sentono les^nellòro parti­

colare interesse. I Tribunali assolvono o condan­

nano secondo giudicano che le leggi non siano, 
o siano" state violale, 

Presso altre Nazioni la colpa è prevenuta , 
imperocché non è permesso di stampare alcuno 
scritto se prima il ministero pubblico, ossia il 
Censore che ne fa le funzioni­, non abbia rico­

nosciuto che non offende la legge, e non vi ab­

bia apposto V imprimatur, allora soltanto può 
lo scritto essere stampato liberamente , allora 
cessa ogni responsabilità deirautore. Quindi se 
fra il mmistaro pubblico, ossia il Censore, e 1' 
aulorc nasce questione sul!' applicazione della 
legge, il primo, com'è naturale, non e il giu­

dice che la decide, ed in consctcncnza il secondo 
Uà diritto di ricorrere ài Sovrano , il quale per 
se stesso , o col mezijo dei giudici da esso dele­

gati amministra la giuslizìa, come per esempio 
riejr.Iropcj.'O di Aijstrif), e nel Regno di Prus­

sia {\)f '■ 
Il Censore in aniboduo i detti sistemi di pre­

ventivo impedimento, e di posteriore giudizio, 
non è il legislatore che fa la legge nò il giu­

dice clic definìlivamente l'applica, ma esercita, 

pnliMìco tniniilrro per ptevfeirìre ed impedire 
U colpa nel primo caso, peif perseguitarla e far­

la punire nel secondo. La latitudine dunque, 
ossia la libertà legale clic le leggi accordano alla 
stampa non dipende dalla censura o dall' c­

scrcìzio della medesima prima o dopo la ÌUm­

pa; ma dalle leggi e dalla procedura con «ui 
sono applicate, non clic dalla religiosità colla 
quale le leggi, e la procedura sono osicrvato. 
Posto che i giudizi procedano regolarmente , 
'applicMioiut della legge non varia, sia die il 
giudizio preceda, o succeda alla pubblicazione: 
quindi la liberta legale è garantita in ambedue 
i sistemi, e certamente non può dirsi turbata 
nel sistema preventivo, quando col mezzo di 
tutelare procedura la Censura impedisce oggi 
la promulgazione di uno scritto che domani 
sarebbe condannato siccome contrario alle leggi 
ed all' ordine pubblico. Posto poi il caso ( im­

possibile negli Stati ben regolati) che la Cen­

sura non rimtlncsse déntro ì lìmiti dplla legge 
e contro ad essa potesse agire capricciosamente, 
allora certo la sua azione repressiva più assai 
della preventiva, scoraggiscc Y onesta libertà di 
scrivere, .per la ragione scmplìoìssima, che è 
peggio ^sscre condannato arbitrariamente per 
uno scritto giU pubblicato , eh* essere arbitra­

riamente impedito dì pubblicarlo. « Spesso ac­

cadc(coj) al proposito nostro l'egregio Vincen­

zo Gioberti)c\iC gli Uomini esasperali riescono a 

strapparsi la musarola, e per mancanza di li­

bertà ragionevole si pigliano la licenza, ed al­

lora la stampa divenuta ministra di empietà o 
di corruttela, produce quegli efletti che tutto il 
mondo conosce. Ma certo nessuno, o soli po­

chissimi entrerebbero in desiderio della stampa 
licenziosa, e rinvÌdicn;|>bero ai popoli che la 
posseggono se la consura fosse bene ordinata 
ed impedisse non i buoni effetti, ma solo i dan­

ni di quella. I/ÌnvÌdierebbcro meno degli altri 
gì1 Italiani, i quali generalmente parlando sono 
pili prudenti e meno incontentabili di parec­

chie altre nazioni » (2). Ne viene da ciò che 
quando la Censura preventiva è retta e illumi­

nata dee ritenersi per una benefica tutela in fa­

vore degli autori piuttosto che un ostile impe­

dimento. 

mento della cresima ai lr« toro figli AViguslo 
Ducrò,Fil!ppo Tav Ani, Ernesto Aleggiaui, tutti 
e tre alunni del Seminario. 

H Feb. — La Santità di N. S. ha beni­
gnamente ricevuto in particolare udienza il 
Sig. Erasmo Fabri Scarnellini nipote del ce­
lebre Cav. Ab­ Scarpellini ristoratore del­
P Accademia de' Lincei, e fondatore delPOs­
servatorio astronomico in Campidoglio. Dalle 
mani del Fabri Scarpcìlini S. Santità ebbe la 
degnazione di ricevere un canocchiale dei 
migliori che fossero nel gabinetto meccanico 
per osservar col medesimo il volo aereosta­
tico del Sig. Arbifn che si spiccò verso le ire 
e mezzo dalla piazza di Termini col suo glo­
bo, in compagnia deirartislaCaneva, fra gli 
evviva di un popolo affollato. S. S. tenne 
sempre a suoi fianchi il Fabri in tutto il tem­
po che stava osservando il volo, e quando 
tardilo Lìonese ebbe, preso la via de*venti, 
a lui rivolto disse, il Signore Iddio li assista. 
Ringraziò quindi amorevolmente il Fabri del­
roltimo cannocchiale che avvicinava lo spet­
tacolo in modo da sembrargli di toccarlo con. 
mano. S'inlraUennfe poi parlando a lungo dei 
meriti dell'Abaie, deirac^adsmia de'Lincei 
per la quale sì disse prontissimo''a far tutto 
che sark necessario a rinieLterla neirantico 
onore, e assicurò il Fabri che Y Osservato­
rio Astronomico del Campidoglio non verrà 
di Ih traslocato ma sarà dichiarato il vero 
Osservatorio di Roma, come quello che non 
può essere in altro luogo più degno in que­
sta dominante. 

suo mezzo Le aveva espresso, e come gli « | SOLENNE ACCADEMIA HBMINA 
aprisse il cuore alla lieta speranza , che le 
vicendevoli relazioni che la Corte di Costan­
tinopoli bramava di strìngere col'Governo di 
Roma, fossero per tornare a somma utilità 
dei Cattolici dimoranti in quel vasto Impe­
ro , la cui religiosa condizione quanto più 
sarebbe migliorata merco della continuazio­
ne e dellaumenlo del polente Sovrano pa­
trocinio inverso loro, lanlo più preziosa gli 
sarebbe siala la sua amicizia e più eradito ,,. . T « . !■««« ;»«;> .li r­»c;0i^ 
reBblto delle proposte amichevoli reLioni. <»f l n « n P­acque la qualittcam^w di U s a 
II Sia. Card. Me/iofanli ­si trovò presente a d i l t a a,d ™ V , c a . r l 0 . d , 1 .9" ' 1 0 , !* 0 . " e T S " 

Domenica s e r a l i corr.) il Padre Ercole 
Grossi Gesù Ha Cece una prosa già siala an­
nunziata nei biglietti d invilo col titolo ­ Il 
primo casista degringlesi. Questo Casista se­
condo lui fu S. Gregorio Magno perchè aven­
do inviato colà S. Agostino monaco a pre­
dicarvi il Vangelo vi scrisse poi anche ima 
lettera nella quale scioglie diversi dubbi 
di coscienza che gli erano stati proposti. A 

questa udienza: e ne fu fedele Interprete if 
l\ Abate D. Arsenio Angiarakian, Procura­
tore Generale de' Monaci Armeni Antoniani. 

Chèkib Effendi presentò al Santo Padre 
Arit Bey suo figlio e primo Segretario, Aly 
Effendi secondo Segretario, ed il sig, Gaspa­
ro de Manass primo Interprete di Ambascia­
ta, ai.quali Sua Santità diresse cortesi pa­
role. Il Sig. Ambasciatore si trattenne alcun 
poco colla Santità Sua in privati discorsi, e 
partì profondamente commosso dalle 'nobili 
accoglienze, ricevute. 

(dal Diario) 

Molte cose sono state detto e potrebbero dirsi 
favori» ci pf in t rn ! At%t* ■intÀm* Ai 

di repressiva censura; qui non vogliamo entra­

re in si (Tolta questione la quale per. noi sarebbe 
fuori di tempo, inutile, e forse anche nociva, 
poste le attuali condizioni del nostro Paese, con­

siderate le quali, ragione e prudenza persuado­

no abbastanza in favore del sistema preventivo 
in vigore, ma e a desiderare che la giusta ap­

plicazione delle leggi sia garantita da quelle 
elfraci e larghe disposizioni, che saprà dare.l'alta 
e generosa mente doiririimòrtale Pio IX, Cos'i 
da una parte sarà tutelato i* ordine pubblico e 
la pubblica quiete, e dulP altra sarà data vera­

mente ai SUDI popoli una moderala ed onesta li­

bertà di scrivevo» fi daranno assicurati alla ci­

viltà quei ­iiicccssivi 'pfrigregsl elio tulli bra­

miamo; ma elio per essere tali non debbono 
disturbare la quiete, nk offcndqrQ la pubblica 
morale, 

Confidiamo­dunque in un Principe tanto il­

luminato quanto benefico, e tranquilli e sicuri 
attendiamo da Lui anche su questo punto im­

portantissimo , lo sviluppo di quel prudente e 
bramato progresso di cui Egli e speranza, scu­

do, e guida, 
ftURCII* LUDOVICO'POTENZIAMI 

/ ■ 1 

(t) S, 'Al. l'Imperatore d' Austria ha ricGno&Giuto 
coli' esperienza che in prulica non può aver luogo 
una retta ed imparziale direzione delia stampa con 
un solo grado di giurisdizione , quindi ad imitazione 
della Prussia ha stiibililo (nei diversi suoi Stali una 
alta corte di censura che giudica a forma delle leggi 
juris urdine servato in grado di appello. Così le cose 
procedono regolarmente; [ Censori fanno le lunziorìi 
del pubblico ministero , e perciò quando veggono che 
uno scritto 'contiene cose contrarie alle leggi eserci­
tano il primo gradò di .giurisìdizioue negando/'ùu/ut­
maiuw L autore ha, dirilio di ricorrere inappello al 
secondo grado di giurisdizione., cioò alialla corte di 
censura. Questa chiama ad esame il giudizio dei cen­
sori , e lo annulla se veramente lo scritto non e con­
trario alla legge. La formazione di questo secondo 
grado in Austria ò alato annunziato dalla ÌUvm Ui­
fihmatique, e riportato nel Contemporaneo N. 1. che 
qui ripetiamo. 

S, M. 1­ Il­ A, ha pubblicato un decreto col quale istituisce 
un alta corte di Ctiiuimt'simUe'n qmlh di Prussia a tvu potrà 
ogni siiNtlorc appellarsi dalle decisioni delle ordinarie censure. 
Si dice che un simile Trìlmnale sarà stabilito in lutti gii Stati 
delfAìemagna per proteggere gli scrittori contro l'arbitrio dei 
Censori, i cui scrupoli tante volte sopprimono articoli che im­
porterebbe moltissimo ai Governi diveder pubblicati. , 

( Itcvùe Dìplomatùitw) 
(2) Del primato morale, e civile tlcgl* Italiani T. 1, 

pag. 17(ì lidi/ionc di Itruxelles 1843­

£!<£ 

ROMA 
La Salitila (li N.­S. con brove cK fi Feb­

brnio ha nominato per Coinnicndaloro dol­
l'ordìno di S. Silvestro il Sig. Marchese Do­
menico Olgiati Maggiore dì Linea, per loffi­
ciò spontaneo che da più anni esercita di di­
fonsoro degli inquisiti Militavi. 

13 Feb. ­ La Sanlilà di N. S. dopo com­
piuta la l'unzione nella Y. Chiesa di S. .Apo­
linare sali nelle stanze superiori deira'ttiguo 
Seminario Romano , e consolò i pii desideri 

AMBASCERIA 
DEL GRAN SIGNORE 

A PIO I X , P ­ M . 
Il Sultano Abdul­Megil­Kan, compreso da 

quella universale esultanza, suscitatasi ovun­
que aìVannunzio dei faustissimo avvenimento 
al irono Pontificio della Santità di nostro 
Signore I*apa Pio IX, si avvisò di darne al 
mondo intero una solenne Juminosissima 
prova. Ordinò pertanto a Chèkib Effendi, 
desiena^o a suo Ambasciadore presso T I, e 
R. C­ d1 Aust r ia , di condursi'bsproBaamente 
in Roma (1) per esprimere in suo nome e a 
viva voce le più eslese congratulazioni al 
Santo Padre, e per attestare insieme la pro­
fonda stima, onde senlivasi penetralo per un 
Pontefice che nel periodo di pochi mesi a­
veva saputo attirarsiTammirazione e il plau­
so di ogni culla nazione. 

Sono queste, presso à poco, le espressio­
ni delle lettere officiali dirette da Reschid 
Pascià, Gran Visir, al Sig. Cardinale Segre­
tario di Stato, in virtù delle quali veniva 
accreditalo il nuovo Ambasciatore Ottoma­
no per questo incarico. 

Nella mattina del giórno Ì6 del corrente 
si recò $. E. a consegnare, le elesse.lettere 
pregando ì Emza Sua Rina a consultare l'o­
racolo. del Santo Padre intorno al giorno ed 
al l'or ̂ i in cui gli piacesse di ammetterlo air 
Augusta di Lui presenza. Essendosi stabilita 
da Sua Santità la mattina del sabato p. p., 
S. E. si avviò con nobil treno al Palazzo Apo­
stolico Quirinale , in mezzo ad una immensa 
moltitudine accorsa ad ammirare lo straor­
dinario e decoroso avvenimento. 

Fu subito Sua E. introdotta nella sala del 
Trono ove sedeva circondalo dalla sua no­
bile Corte il Supremo Gerarca. E qui Chè­
kib,Effendi, imprese a dire che S. A. I. il 
Sultano suo Augusto Padrone avea sentito 
con somma compiacenza la felice esaltazione 
della Santità Sua al Trono Pontificio. Aggiun­
se, .che quantunque non esistessero fino ad 
ora fra la Sublime Porla ed il Governo della 
Santa Sede particolari relazioni, puro, il Gran 
Signore, facendo eco air ammirazione del 
■mondo per l'esallainento al Trono della San­
tità Sua, gli aveva dato l'onorevole incarico 
di presenlarle nolP augusto suo nome le più 
sincere e vive congratulazioni;».coglieva que­
sta felice occasione per entrare diietlamen­
le in relazione col Governo di Sua Santità. 
Espresse in fine la sua ferma fiducia che i 
sentimenti di benevolenza del suo Augusto 
Signore verso i puoi sudditi di tutte le classi, 
eh' esso considerava uguali senza distinzione 
di credenza, come un padre che ama.indi­
stintamente lutt' i suoi figli, sarebbero ap­
prezzati , a preferenza di ogni allro , dalla 
stessa Santità Sua , alla cui stima e preziosa 
amicizia S. A. grandemente aspirava. 

11 Santo Padrei rispose a questo discorso 
nei termini i più graziosi, commettendo al 
signor Ambasciadore di far conoscere allTm­
peraloro Ottomano con quale riconoscenza 
avesse accolto e conlracambiasse i senti­
lucnli di leale benevolenza, che S. A. per 

ALTRE NOTIZIE 
La sera del giorno 22 la Sanlilà di N. S. 

ricevette in udienze particolari V Emo Sig. 
Cardinal Fieschi, e Sir Riccardo Cobden, che 
ne usci pieno della più alta ammirazione e 
gioia, e la deputazione deUa società Nazio­
nale per le strade Ferrale nello Stalo Pon­
tificio, composta dei Signori Principe Corsini 
Principe Conti, Marchese Potenziani, Mar­
chese Constabili, e Avvocalo Silvani. Prese la 
parola come Presidente della commissione 
per la formazione dello statuto il Marchese 
Potenziani che ebbe Ponore di consegnarne 
copia a Sua Santità. 

24 Febbraio »• L* Ambasciatore turco è 
stato nuovamente ammesso in particolare 
udienza dal Sanlo Padre, il quale gli ha rac­
comandato i suoi figli cristiani che vivono 
nell'impero del Gran Signore­

BANDIERA DI BOLOGNA 
Mercoledì sera ( 23 Feb, ) i Signori Mar­

chese Francesco Guidotli Magnani Senatore 
di Bologna, Conte Commendatore Giovanni 
Marchetti, ed Avvocato Antonio Silvani, for­
niti di legale mandalo ebbero T onore di 
presentare al Santo Padre la bandiera ve­
nuta da Bologna. Sua Santità accettò beni­
gnamente e con parole di gradimento Tof­
ferta$ e si piacque aggiungere che fra breve 
T avrebbe Egli slesso benedetta e consegna­
ta alla fedele Guardia Civica di Roma se­
condo il desiderio che i signori Deputati Le 
esprimevano per parte de' Bolognesi. Siamo 
certi che il Popolo romano è disposto a far 
festa nel giorno che la vedrà per la prima 
volia sventolare alla lesta de' battaglioni 
Civici. 

B A L L O 
PER GLI SCOZZESI E IRLANDESI 

r 

15 Feb. ­ Questa sera nel Palazzo Mare­
scotìi ebbe luogo il ballo dalo per raccoglier 
sussidi agli Irlandesi e Scozzesi. II ballo non 
poteva riuscir più brillanlc e si raccolsero 
1787 scudi. Erano presidenti e protcltrici 
del ballo le Principesse Doria , Borghese, 
Lancellolli, la Duchessa Cesarmi, la Princi­
pessa Torlonia, le Conlesse di Flahault, Lit­
chfield, Grey, di Shelburne, la Viscontessa 
Canning, Lady Walpole l'Onorevole Mistress 
Ellison l'Onorevole Mistress Scott Murray, 
Lady Pellew, Lady Erskine , Lady Slannus. 
Erano protettori i Principi Doria, Borghese, 
Torlonia, il Duca di Devonshire, il Conte di 
Pomfrct,il Visconte Canning,LordWard,Lord 
Eliot, T Alto ed Onorevole Sir Roberto Gor­
don, Sir W. C. Smith. Il Comitato ordinatore 
si componeva dal Conte di Shelburne,. da 
Lord Walpole., dal nobile Molyneux Seul, dal 
Capitano Feiherslonhaugh, dai nobili Carlo 
Langdale, T. S­Werslcn, W. L. Flood, H. A. 
Herbert, e Marco Paterson ­ Segretario ono­
rario e Tesoriere Marco Paterson. 

terra la piena giurisdizione di Padre e Dot­
tore e Pastore ed Apostolo universa! della 
Chiesa, come non potrebbe mai piacere ad 
alcuno che si chiamassero col titolo di Cu­
riali i giudici sedenti in Tribunale. Noi senza 
nulla detrarre al merito né airingegno del 
P. Grossi diremo chenel dettare il tilolo della 
sua prosa si è lasciato vincere all'amore di 
essere più specioso che vero, ed ha compo­
sto un concetto che ritrae dal seicento, ed 
è assolutamente falso, perchè i Papi non sono 
Gasisti come i Casisti la Diom^rcè non sono 
Papi. Un Papa potrà dilettarsi di studiar nei 
Casisti come si può dilettare tli lettere e di 
matematiche, ma sarà questo un suo parti­
colar genio, non mai un esercizio inerente 
alla sua suprema dignità. Che se come Dot­
tore della Chiesa deve pure entrar nella in­
lima ragione dei casi di coscienza per pro­
nunciare la.sua decisiva sentenza, ciò non 
significa affano essere né fare il Casista, come 
quando il giudice pesa e libra le ragioni di 
una lite che pende innanzi a lui non si dice 
né può dirsi che egli sia e faccia il Curiale. 
Onde il concetto del P. Grossi è assoluta­
mente più specioso che vero, e se la nostra 
Italiana lelteralura aprisse liberamente radi­
lo a simil maniera di esporre le verità noi 
vedremmo ben' presto gl'ingegni andar in 
traccia dello strano, e tornerebbe nelle ac­
cademie e sul pulpito il chaosse del seicento. 

Siamo persuasi che le nostre osservazioni 
unicamente dirette a proteggere da ognispe­
ziosilà ricercata le nostre lettere non saran­
no per dispiacere a persona. 

Dopo la prosa del P. Grossi furono re­
citate poesie in diversi metri, le quali riscos­
sero i consueti applausi dal numeroso con­
sesso accademico. 

FEOEIUCO TOKÌIE 

SVILUPPO DI VITA PUBBLICA 
NEGLI S T A T I PONTIFICI 

AI dire del doltUdimo Sig, Abate Rosmini il diritto 
di petizione e di rimostranza rispettosa non può mai 
contrastarsi in alcun cristiano governo, e quindi si 
accolgono sempre con molto applauso dal Contcmpora­
noe gl'indirizzi delle Provincie alloro Vresidi, perchè 
mostrano nel cospetto d'Europa che il Sovrano Pon­
te (ice Pio IX­ non fa opposizione alcuna ali1 esercizio 
libero del pubblicò dritto cristiano, e che le Provincie 
dello Stato Vonlliìcio sono a tal grado di civillk che 
possono senza pericolo di disordine esercitare libera­
mente questo sacro diritto. Agli esempi già dati noi 
precedenti giornali aggiungiamo questo dì Ascoli. 

À Monsignor Delegato Àpostol ico 
I CITTADINI DI ASCOLI 

Voi eletto a Moderatore di questa Provincia, voi 
invialo da quel Sommo che s\ prosperosamente regge 
ora i nostri destini, ed a cui maravigliato il Mondo 
di tante sue virtù e sapienza s1 inchina, non possiamo 
se non altamente onorare » e inimitata protestarvi la 
nostra osservanza. 

Nò Io incarico della pubblica bisogna > da voi repu­
talo l'orsediflicilc, per nulla vi sgomenti, poiché tran­
quilla ed informala al bene e rctlo'operare a colpo 
d'occhio giudicherete questa leale fratellevolo Cittadi­
nanza^ Se per io passato i Popoli imbaldanzivano , se 
indielreggiavauo, se mordevano aspramente il freno , 

nu­
be 

(1) La Sloria reglslverà cerlamimte ossero questa 
la prima volta che il SuUanQ lui decretalo uu amba­
scieria per onorare il Itoinuno Pontefice, 

lìaiaaotte nel 1490 nvovn inviato un suo Amba­
sciatore ad Innocenzo Villi ma Per u n a missione spe­
ciale relativa alla custodia tli Zizim suo fratello, fat­
to prigioniero dai Cavalieri Gcrosolimilam e consc­

ove crede oA»e In legge sia violata, IR parti di [ di Ire Genitori Uomani conferendo il sacra­) guaio al Papa (Royn. Ann. Eccl. 1490 ­ 2, ) 

GIORNO NATALIZIO 
DI 

W À S H I N G T O N 
FESTEGGIATO IN ROMA 

■ 

Il 22 corrente, anniversario del giorno m 
talizio dì WasIiiìigLon, fu dagli Americani di 
si trovano in questa capitale festeggialo con 
allegrobanchotlo in una deìle più ampie sale 
della Trattoria Berlini. Erano i Commen­
sali da cinquanta persone e presiedeva al 
nazionale cònvilo il Console degli Stati Uniti 
d'America e allernarono lieti brindisi ripe­
Hili fra l'Eroe del nuovo Mondo o Fadorato 
Pontefice Pio IX , come per attestare che 
il Principe viforinatorc di llom& gode presso 
le civili nazioni del Mondo lo stesse simpatie 
deirAmericano Eroe che fu nel suo princi­
pio riguardato con disprezzo dai nemici della 
libertà, e con dubbiose speranze dai più caldi 
amatori della medesima. 

da gravi pensatori soltanto, ma quasi miiversalmento 
consentila, che la Sovrana Clemenza più che mai ran­
noda quest' umana Famiglia , e eh' una indeclinabile 
Giustizia nel retto sentiero la sospinge , la raffermai 
15 piacciavi rilletlcre , che le varie Nazioni, si pas­
sate che venture in ogni età , in ogni contrada (e l'at­
tuale lietissimo politico andamento in questa parte d'I­
talia , e domimi della Chiesa chiaro nu convince) fu­
rono e saranno per l' appunto ciò che i Monarchi si 
proporranno ch'Elleno abbiano ad essere. Ne la natura 
dell' uomo può cangiarsi per vicissitudini, o per tra­
scorrer di tempo ; essa sente costantemente la neces­
sità della pace, dell'ordine f di una vera religione; 
essa aspira , e con energia ad uu più felice avvenire. 

Avvalorali, v' esporremo a mano a mano i nostri 
maggiori bisogni ma legalmente, e voi penetrato dalle­* 
quilà denostri d3siderii ed inchieste» secondando ala^ 
cremoute le paterne intenzioni e filautroniche mire di 
cosi Magnanimo Principe, verrete accìamuta quale 
nostro Itigeneratoro per proprio impulso> .ma sopra^ 
lutto per opera* e a tutta gloria di Colui clic lutto può, 
ciò che vuole, che con la luce savr^bbondanto del 
proprio intelletto, ha prumulgato un Anatema non pit* 
udito, e sautissinflK V AmUcma alln ignoranza allt? 
tenebre alla colpa, 

BERLINO 
La libertà individuale in Prussia'vicnc ad essere 

più garantita dall' oriiiie recente dalo che tulli gli 
arrestati di giorno debbono essere condotti dentro 
Ire 01*0 avanti al Magistrato T e gli arrestali nella 
motto devono essere interrogaU subito nella manina 
seguanie. 

l i . 
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RIFORMA POSTAI*: 
Fino dal 1843. quo* che più si piacciono 

di studii economici in Francia , nel veder 
presso i vicini d1 (dire Manica atlnarsi una 
utile riforma governativa sul prezzo di tra­
sporlo delle Iutiere, si de Itero n discuterò 
colcsta questione ne' giornali ed ih appositi 
hbriccini. onde destare su lale interessante 
proposito rnUenzione del governo e prepa­
rare la opinione pubblica. Cbie" fogli vennero 
letti e commendati: ma. ai mési succedetle­
ro i mesi, e su quel subbici lo non si pensò 
più che tanto. Due anni dipoi, il Di­Snim­
Priest, no tolse la iniziativa nella camera de" 
deputali e propose un sistema, il quale, mal­
grado il volo contrario del ministro delle fi­
nanze, si ebbe l'onore di parecchi diballi­
menti. 

Non portatilo il disegno di lui era meglio 
una transizione di quello che una riforma 
radicale della legge che regna tuttora. Ki 
proponeva, 

» Che ogni lettera , avendo a percorrere 
una disianza di quarantamila metri » un pò 
più di tfe miglia » fosse .assoggettata alla 
tassa di 30 centesimi: che le altre, non per­
correnti una simile distanza , continuassero 
ad esser tassale in ragiono di 20 centesimi; e 
che il massimo del peso di una lettera sem­
plice fosse calcolato dai 7 grammi e mezzo 
ai'10 grammi. » 

Or, il soverchio di condiscendenza mostra­
to dal Di­Sumt­Pi'icsl allo statu quo, minava 
r avvenire di quei nobile e filantropico pen­
sièro: imperciocché, le transazioni il più del­
le volte nocciono in luogo di giovare. Una 
riforma postale perclrò sia equa e possa a­
doltarsi da una nazione, debb1 essere basata 
sur un principio costituente una tassa modi­
ca ed eguale, qualunque siasi la distanza che 
le lettere abbiano a percorrere iictl'inlerno 
del paese. Il Muteau e il Monnier » deputa­
ti entrambi i> videro che la discussione sa­
rebbe siala poco favorevole al loro collega 
e proposero in quella vece la eguale impo­
sizione di 20 centesimi sur ogni lettera sem­
plice, non eccedente il peso di 7 grammi e 
mezzo, che avesse circolalo su lotto il ter­
ritorio francese. Nello scrultinio secreto co­
lesta correzione venne'accettata alla mag­
gioranza di un voto solo; ma , ì" indomani 
quando il disegno di riforma fu oflerlo al 
giudizio della intera camera legislatrice , il 
novero de' voti dette il numero censeltanla 
per l'adozione e censeltanla pel rifiuto. Quel­
la fatale parità di opinioni nocque al prov­
vido disegno, forse allora intempestivo e im­
maturo; ei venne aggiornalo. E certo, il mil­
leoltocenquarantasclle non passerà tutto in­
fero senza che la riforma postale non sia 
adottala e sanzionala dalle due camere di 
Francia. 

Dall Inghilterra, ove ha vita ai di nostri 
ogni idea grande e solenne, la riforma, pas­
sando l'Oceano, si è .attuala ih America., ne­
gli Stali dell'Unione. In colesti due paesi, lo 
sviluppo delle rispondenze di affetti, di ami­
cizia, d interesse, di commercio, si è quadru­
plicato. Or, gli è chiaro nelle slatistiche fat­
te per tale scopo che, se un padre di fami­
glia riceve in Francia anuualmenle dalla po­
sla 12 o 15 lèttere, quello dlnghilterra e de­
gli Slali­Uniti ne riscuote almeno 60. E se a­
vessimo potuto procurarci il quadro statisti­
co delle lettere distribnile entro un anno dal­
le varie amministrazioni delle provincie ila­
liane, avremmo forse dovuto umilmente sta­
bilire che i nostri padri di famiglia non ne 
ricevono in generale più di 11. Non già per­
chè noi manchiamo di cuore, e di affezioni 
paterne, figliali, amichevoli, no; ma. perchè. 
la innosiziono su (ali corrispondenze, che 
sarebbero giovevoli di mollo alla morale, al­
la educazione, al bisogno che abbiamo di as­
siuiigliarci fra noi. di fonderci in. un solo po­
polo e di costituirci in una nazionalità sola . 
la.è assai.gravosi» , la più inceppala e forse 
la più neglella Ira le altre amministrazioni 
di pubblica cosa. 

Si, in Italia sentesi meglio che altrove e 
dell' amore non l'assi vana teoria. Ma . . . . 
come speraìe s'ihlrqltcnga una continova ri­
spondenza di alfelli tra un padre e un fi­
gliuolo , costretti a vivere lontani a.cagione 
di una professione ch'abbia 1" un de' due di­
slaccalo dal focolare domestico? Come una 
madre' potrà inviare utili e sani consigli al­
la sua figliuola perchè lungi dalia di lei vigi­
lanza serbi illeso lonor del suo nome? Come 
mai gli affari commerciali del nostro paese 
potranno farsi attivi e lucrosi si agl'individui 
che al governo, se la imposizione sulle lette­
re ' è tale da assorbire in gran parte i possi­
bili benelìcii? 

Abbiamo più volte udito le famiglie del 
popolo lamentare farrivo di una lettera in­
s a l a da un figliuolo soldato, studente, fal­
torino . o da una figliuola serva d' altrui in 
paese discosto^ porcile, quel foglio imponeva 
loro un balzello eccessivo ed incompatibile 
coloro mezzi pecnuiarii. E pure, borbottan­
do , le leggevano e ne piangevano di tene­
vezza! E il dì poi, eravam certi che il pa­
dre, o la madre, scriveva al figlinolo, od al­
la figliuola che per carità si desse per vivo 
una volta l'anno solamente, o due o Ire vol­
te. mediante una occasione particolare, giac­
ché il suo guadagno giornaliero non sapeva 
patire sì grave spesa cotanto spesso. 

Sovente, trovandoci nel banco di una casa 
di commercio, abbiamo udito il direttore dar 
ordine ai commessi perchè scrivessero ad 
un corrispondente tale o lai' altra notizia , 
domandassero ad un altro il prezzo corrente 
nella sua piazza di lale, o taf altro genere , 
comunicassero ad un terzo un avvenimento 
fortuito di grande conseguenza pel ramo dei 
suo traffico; e un istante dopo, conlramanda­
re quegli ordini, per aver riflettuto che con­
veniva pure affrancar quelle lettere e cavar] 

di tasca uu qualche scudo senza la fede dif 
ritrarre un prò di quella spesa. 

Oltre a ciò, noi sappiamo che più spesso 
gli editori rifiutansi a rispondere a delle coni­
missioni particolari, perchè la lassa delTuf­
ficio postale sono gravose sui logli scritti e 
stampati e sulle somme da spedirsi in paga­
mento. Ondò che si veggono aironi' a stabi­
lire in ogni"ciltà principale un libraio corri­
spondente che toglie per sé il 50/100 sulle 
vendite e talvolta lutto intero il capitale af­
fidatogli, fallendo ai suoi impegni e al suo 
onore. 

I parenti, gli amici, i commercianti spedi­
scono adunque per la posta mollo minori 
lettere di quello che invierebbero se la las­
sa postale non la fosse così esorbitante e non 
si addoppiasse , triplicasse , quadruplicasse 
per distanze e per incommòde condizioni in­
ternazionali che sorgono ad ogni passo nel 
cuore del nostro paese. Aggiungete a tali in­
convenienti la frode , che non è minore in 
lutto le provincie della Penìsola di sei mi­
lioni di lettere per anno , profittante della 
partenza de'battelli a vapore , degli amici, 
de" conoscenti, ognor rubclla al monopolio 
governativo che le impula a delìtio il tra­
sporto di un foglio scritto e suggellato. Quel­
la taccia però non la che la legge reputata 
ingiusta, venga rispettala , obbedita ; uè in­
frena faudaco e facile contrabaudo ; uè il 
commercio si rendo perciò più attivo o pro­
speroso; imperciocché, quelle­ corrisponden­
ze naturali e illegittime, se sono utili al ri­
cambio degli affetti, non lo sono in pari mo­
do al traffico che non può attendere le occa­
sioni per ispiegare la sua operosità. 

Quando in un'epoca non lontana, la tariffa 
doganale pontifìcia si rese più mite riguardo 
la introduzione dall'estero de" panni, de' tes­
suti di seta, di lana e di coione, del caffè , ce. 
la lassa su lai generi riducendosi alla mela 
di meno, il conlrabando menonìossi di mollo 
e il reddito di quelle contribuzioni indirette 
si accrebbe. Egli è perciò che noi teniam per 
fermo, che allorquando in Italia sarà fatto 
minore il balzello sugli affelli e sulle comu­
nicazioni mercantili, una somma di contribu­
zioni individuali anmenlerà di gran lunga 
ratinai reddito del tesoro governativo delle 
prgvincie italiane , in ragione dolP attivila 
maggiore che sarà per sorgere nel ricambio 
degli affetti parentali e degf interessi com­
merciali. 

E per meglio attivargli , dovrebbesi far 

Il prodotto delP ultima anuala non è che datò alle donne si è toccato e ?me di passag­
flpprossimalivo; imperciocché, mancando an­ gio. Era a proposilo che fautore osercilalis­
cora il conto esatto dcIPtllliino mese, il Sttv , situò n'óllc cose storiche ci facesse vedere in 
da cui togliamo questa notizia , ha mollipli­

perala nella prima settimana del 181fi. Ei 
pensa però che il prodotto reale delfannata 
scorsa passerà il numerò di 320 milioni di 
lettere. 

r ■ 

Ea riforma postale ha ottcnulo adunque 
in Inghilterra entro un settennio il risultato 
seguenle. 

Distribuzione di lettere nel 1839 76 mil. 
Idem nel 1846 313 

quanto onore, segnatamente nel medio evo, 

Differenza in più 237 
Untai fallopuò servire di.avviso e di es­

perienza; dappoifchè, fa presupporre ciò che' 
accadre1)be nel nostro paese, riflettendo su 
quello ch'è altrove accaduto. E per vie più 
mostrare il progresso palesatosi ne' t re re­
gni uniti riguardo la questione postale, basii 
il gillare uno Sguardo sul quadro seguente, 
il quale presenta il numero delle lettere di­
slribuilc'in una settimana , prima e dopo la 
rifonnn. 

tn In^tlllifrra in [rlnmlo In Si­nzin Tomi lift 

calo per 52 la somma della distribuzione o­ salirla donna per la religione Cristiana. Ma 
slègli'ha creduto che ciò non rileva allo Scopo 
propostosi noi, non saremo audaci, stando nel 
valore dello' sue forze, nel richiedergli che nel 
seguito dell'opera potrebbe entrare quanf è 
permesso nelle ragioni per le quali i Mosaiti 
in. mezzo alle colte nazioni sì serbano fermi 
nelle Imo credenze. Là mancanza della cul­
tura è quella secondo l'autore, cheli fa esser 
tenaci nei pregiudizi e riti nazionali. Ma olire 
di quella vi sono forse allre polisshne cagioni, 
che si potrebbero mettere in luce ed abbat­
tere. Quindi dal dolio autore che suole con 
la massima delicatezza versarsi nelle più ar­
due questioni aspetteremo udir parlare del 
porfezionamonlo che il Cristianesimo ha dato 
ai tipi ebraici, e quindi della eslerminala au­
torità paterna, che sembra essere ai Mosaiti 
un gran ostacolo per la rigenerazione evan­
gelica. 

Infine facciam voti cheil libro del Sig. Lom­
broso passi per le mani di lutti coloro che 
una volta formavano la genie eletta da Dio. 

che ora quantunque segregala e depressa 
non lascia di destare nei Cristiani colli un 
senso di slima e un desiderio di sua miglior 
fortuna col giovarsi dcirefTctluato riscatto. 

b K.T. 
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nostro il metodo adotlato dal governo ingle­
se sin dal maggio del 1840 per l'affranca­
mento delle lettere. 

L'ullicio postale di quel paese vende agli 
spacciatori di caria da scrivere piccoli bolli 
stampali in rosso, aventi nel mezzo il ritrai­
lo della regina Vittoria, intorno il prezzo del 
suggello, e dietro uno strato di gomma, per­
chè Io si possa incollare agevolmente sulla 
lettera che si vuole affrancare. Ognuno, ne' 
Ire regni uniti, ha sul suo scriltorio una sca­
tola di iqnebollini, comperati dal venditore 
di carta;.ed ognuno può così spedir franchi 
di tassa i suoi fogli dall'un capo all'altro del­
l'Inghilterra, senza fare un lungo viaggio al­
fufiìcio della posia e senza tema che il ser­
vo, od il commessionario, speditivi in sua ve­
ce, gli rubi il prezzo dell'affrancatura, sicco­
me a molti accade sovente nel nostro paese. 

I governi italiani potrebbero anch'essi fis­
sare uir unica tassa di 4 soldi per lettera, 
circolante neirinlerno della Penisola, ed un' 
altra di 12, o poco più, per quelle indiriz­
zate alf estero. V amininislrazione delle po­
ste venderebbe nel suo ullìcio. ai partico­
lari edagli spacciatori di carta da scrivere, 
le scatole de'bollini di carta ingommata , a­
veuli un marchio di ditticile contraffazioue . 
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co' prezzi distintivi, perchè t un rosso di A 
soldi valesse per l'affrancatura de' fogli per 
l'interno, e laltro turchino di 12 soldi, o po­
co più , servisse per inviar le lellcrc atto 
straniero. Dovrebbesi altresì stabilire che o­
gni lettera pesasse almen dieci germini, on­
de non accordare un incoraggiamento alle 
fabbriche di carta nella emissione di fogli 
sellili, poco incollati e mal rispondenti allo 
scopo 

Riguardo le spese sopportale dal governo 
inglese pel trasporlo dello ■Icllere , diremo 
com'esse sieno divenute mollo minori, gra­
zie alleslrade di ferro, che ornai solcano per 
ogni verso quell'inlero paese; e quantunque 
la imposizione siasi ridotta sin dal dieci del 
1840 ad un solo psnny per ciascheduna let­
tera, pur nondimeno il reddito netto ammon­
ta oltre i venti milioni di lire'italiane , cioè 
a dire, alla metà di più di ciò che la impre­
sa governativa dianzi fruttava. 

II provvido reggimento di Pio IX. che con 
tanta saviezza e prudenza si è messo sulla 
nobile via del progresso può ne'suoi felicis­
simi siali risòlvtfi'e il problema economico da 
noi qui presentato. 

E qui facciam fine, slimando avere a suf­
fìcenza chiarito nel bene de"governati il pro­
fitto del pubblico erario­ Le cifere prodotto 
non sono un soglio, non una utopia d'impos­
sibile effello. Noi non chiediamo altro che 
buon*volere e fermezza nelle oneste misure. 
E gl'Italiani, dalle mille città benediranno a 
quel principe, il quale, curando cotesto ra­
mo delle sue finanze, vorrà ampliare alla e­
ducazione del cuore ed ai bisogni necessito­
si del traffico una via sì economica e sì pro­
duttiva. 

C. AUGUSTO VECCHI 

{ 

DEI PERFEZIONAMENTI 
CHE V EVANGELO HA APPOUTATI 

ALLA LEGGE MOSAICA 

PER GIACOMO LOMBUOSO 
. - . * - . . , 

r ■-

Torino 18<Ì6­ 18­17 

Nel gran movimento religioso da cui sono 
agitale lo dazioni in questo secolo, dopo che 
si è sperimentata vana la prova della ra­
gione contro la fede, è bellissimo spelta­
colo­il vedere un uomo nato e nutrito nella 
legge Musaica mostrare . col ricevere il 
battesimo, di credere nel Cristo già venuto 
nella pienezza del tempo, ed esprimere con 
saldissime ragioni sloriche la necessità in cui 
si trovano gli Ebrei di riconoscere nel Gesù 
Nazareno colui che si aspettava dai Profeti 
e ha dato compimento alla legge. Il Signor 
Giacomo Lombroso, conosciuto già per egregi 
lavori sierici intorno ad uomini che s'illustra­
rono con le, armi, ha voluto offerire ai buoni 
la lettura d un libro nel quale combalte gli 
ostacoli che impediscono agli Ebrei la rige­
nerazione evangelica. L'assunto da lui preso 
a scopo di filosofica dimostrazione deriva dal 
concetto che r.aiilore si ha formato dell'uma­
nità in progresso, E poiché nel Cristianesimoe 
seuuulamente n«l Cattolicismoeivedéigermi 
d'ogni perfeziohaftienlo sociale, si duole che i 
suoi antichi correligionarii abbiano a rima­
nere senza frutto fra gli uominidi qualsivoglia 
nazione segregati per sempre. Quindi si ado­

LO 8CALDATOIO 
DE'BAMBINI IN FERRAM-

Lo scaldatolo aperto in Ferrara ( vedi N. 
7 ) a poveri bambini per opera di parecchie 
Signore, una delle, quali, la Sig. Luigia Gril­
lenzoni, dispose gratuilainenle in sua casa 
delle stanze occorrevoli, è stalo onoralo della 
visita di quell arcivescovo, f Emiuentissimo 
Sig. Cardinale Cddolini. Esso restò vivamente 
commosso dell'attenzione e della esattezza, 
onde quelle piccole creature adempiono a 
quanto loro viene insegnalo, come altresì 
della devozione che mostrano di sentire vol­
gendo le loro preci all'Ente Supremo. Ne 
parli edificalissiinò e convinto della necessità 
di estendere questo istituto, e così dar forma 
il più presto possibile alle già proposte scuote 
di carità per l'infanzia ; per la qual cosa 
impegnavasi di avere in breve il superiore 
assentimento. Intanto regolava una medaglia 
doro del valore intrinseco di Se. 30, ma più 
preziosa assai, perchè coniata della effigie 
dell' amalissimo nostro Sovrano e Pontefice 
Pio IX, i cui primi pensieri sonosi direni al­
feducazione dell'infima classe, sì per 1 im­
mensa carila, di cui è pieno il cuor suo. e sì 
perchè nella morale del popolo è scorto uno 
dei migliori mezzi di sicurezza e di prospe­
rila por gli Stali. Di essa medaglia si farà una 
lotteria, il cui ricavalo anderà a profitto dei 
poveri bambini. E 1 Eminenlissimo offerì vasi 
ancora, di procurare le slampe figurate dei 
principali fatti della Sacra Storia per agevo­
larne ai fanciulli I insegnamento: Lode alfot­
limo Porporato! al pio Pastore che porge le 
amorose sue cure al nascente e tenero gregge 
per carità dell'intero ovile! 

CONSIDERA/JOM 
SOPRA L'INTRODUZIONE ALLO STUDX) 

DELLA FILOSOFIA 

PER VINCENZO GIOBERTI 
{yedi ìl Niuneroprecedente) 

­ V . . '■ 

Cotesti suggelli sarebbero obbligalorii per pèraa moslrareduecosedigrandeimporlanza: 
ciascuna lettera , si per f interno come per luna è che il passasuio dei Moseiti al Catloli­OD 

equella vergogna che per avventura gli Ebrei 
sentirebbero mM distaccarsi dalla loro picco­

i 

l'estero: dovrebbero rifiutarsi quelle che non cismo non è apostasia, l'altra che il Vangelo 
ne fossero provvedute. Incoiai modo, Y ani­ è il perfezionamenlo della legge aulica. Con 
mimstrazione opererebbe una economia ini­j la prima parte tenta distruggere quel terrore. 
mensa, avvegnaché, non avria più bisogno 
di tanti impiegali, né più patirebbe la per­
dita cui óra soggiace, nel vedersi rifiutare al* 
l'ufficio una quantità di fogli, pe'quali il go­
verno ha inutilmente sborsato danaro in spe­
se generali; in spese all'estero ed in spese di 
locomozione. 

Ora, esaminiamo il prezzo fissato in Inghil­
terra per ogni lettera. Dapprima, nel cinque 
dcee'mbre del 1839 la contribuzione episto­
lare fu slabilila a 40 centesimi; ma, il dieci 
del 1840, la fu ridotta ad un solo/>en«y, cioè, 
a 10 conlesimi. Il prò ottcnulo dalf ammini­
strazione per tanto notevole abbassamento 
di,tariffa postale rispose alle intenzioni del 
governo; esso crebbe successivamente ogni 
anno più. 

Ma , è ben ora che il linguaggio arido e 
persuasivo delle cifere prenda il posto delle 
nostre parole. Molli occhi debbono scorre­
re questo articolo, occhi di governanti e di 
governali; che tulli lo esaminino, ij commen­
tino e verifichino il quadro che lor presen­
tiamo; e il nostro intento sarà coronato al 
certo di buon successo. 

Il numero delle lettere dislribuite dalla 
posta inglese ■ nel 1839 fu di ­76 milioni. 

Quello 
)) 

D 

J) 

) ) 

nel 1840 » 154 
nel 1841 » 196 
nel 1842 » 205 
nel 1843 « 216 
nel 1844 .» 242 
nel 1845 ». 271 
nel 1846 « 313 

lissima classe: con l'altra lenta destare in essi 
il sentimento generoso di fondersi nella im­
mensa società cattolica, e mettersi in un pro­
gresso indefinito, mallevadore d'ogni sorla 
di beni così per la vita futura che per la 
presente. 

Per si nobile, ^Oggetto occorre spessoalPau­
tore d inlraltenersi per vìa su certe compa­
razioni, dalle quali si rileva nel fatto la per­
fezione che il figliuolo divino ha dato alla 
legge. La santità del battesimo, e la cerimonia 
della circoncisione descritte secondo verità 
dovrebbero farp un gran senso ai Moseiti. 
Ne! descrivere'q,uei due riti non può 1 auto­
re non essere eloquentissimo. Là raccoglie 
tutto quello ch'egli medesimo ha sentito nel­
fat lo di essere rigeneralo alla grazia. 

Ma none solo questo luogo, dove l'animo 
si sente trascinato con forza dietro al ragio­
namento: avvi bensì altri punii dove i Tal­
mudisti non saprei come si potessero difendere. 
L'autore ha chiaramente mostrato ch'essi già 
da gran tempo alterarono la tradizione ino­
saica, e che essi egualmente che Mosè ed i 
Profeti accennano in parecchi luoghi al dom­. 
ma della Triade che forma 1" essenziale cre­
denza pei cattolici ; che la circoncisione, 
non è un atto religioso, e che si potrebbe sop­

jprimere senza trasgredire alla legge'.̂  
J L'autore sta veleggia'uto per un. oceano,. 

Ei, non ha publicalo che la prima parte del­
l'opora. Dell a libertà che il Cristianesimo ha 

Appticajuone curiosa che il Gioberti fa (li uno sunlen­
za evangelica in favore dell' Ontoloffismo contro il 
Pswiiliiyiun't. Carattere (teli' Onlningwno e come 
trattato dal Gioberti. Protesta di chi scrive la 
presente crìtico. Della scienza a buon mercato d'og­
gidì. Vanità della Ideologia e del Sensismo. Bolla 
ed affocala niìoriazione del Galuppi agi' Italiani in­
gegni perche studino lìlosolìa. 
Ma prima di licenziarmi dai psicologisti , 

mi piace di rimettervi sott" occhio una curiosa 
applicnzionfì che fa il signor Gioberti ( t. I , 
p. 519) della sentcn/.a di G. Cristo, ove dice: » 
Qui perdìderit animam sitam propter me t 
ìnvenìet eam : » la quale sentenza il signor 
Giohurlì intcrpfela come fosse delta ai psico­
logisti , i quali studiando pure fanima , pre­
tendono airontologiai, Ma non troveranno l'on­
(ologia tinche si terranno dentro i confinì dell'os­
servazione intcriore. » Se vogliono trovare la 
scienza , dice ancora 'loro' Gioberti, ( t. 2, p. 
115 ) usciranno dal soggetto. L'abolizione del 
Psicologismo, e la restituzione d'un Ontologi­

da voi nmielievohnenté avvisato d i e non ho bc­ ■ 
ne inteso fautore, e conio dii'ebhr* l'amico no­
stro Tiivcriin,""clicJ ho'shnlcutrìito collo itile òs­" 
serva zi onit 

Perche io vi confesso che aneli « dopo avere 
mollo studiato negli ­autori^ tion sempre miai­
sicuro di averne lien preso il sentimento: ne 
perciò gli ncciHp tli oscuri tii, odi avermi dnto 
parole vuole invece dì cose. Io so per espe­
rienza che quando sì è entriti ben dentro in 
ccrli argomenti si hanno cose a dire , por le 
(piali si ha Insogno di nuove parole, o di dare 
alle usate un nuovo senso, e comporre nuove 
frasi, che non possono essere chiarissime u co­
loro che non sono penetrati a quella profon­
dità. Oiuf e die a questi che non intendono, 
mal si dirchhe: Perchè siale sospirosi, cri ac­
cusate voi tY igfiorau/a1? Datovi pace, l1 igno­
ranza è nello scrittore, il quale spaccia come 
pensieri eerti accoramenti di parole sotto ar 
quali non vi è proprio nulla­ Poiché se lo scrit­
tore deve cercare le parli piti latenti del pen­
siero, e trovar le parole che fedelmente lo rnp­
prcsentino, il lettore non deve pretendere d in­
tenderlo se non si reca egli pure a quella la­
tente profondità e non mediti , ove bisogna , 
quel deltato. Il perchè io direi piuttosto a que­
sti colali: Studiai** e intenderete: e non vor­
rei consolare la loro ignoranza dandone carico 
con tanta soavità loro alPautore che hanno tra 
mano, togliendoli ad una salutare confusione, 
Pessimo trovamenlo ! perchè se consolare gli 
afllilti è opera di misericordia, consolare gli af­
flitti perche ignoranti è un favorire riniingar­
daggine con gravissimo danno loro. Conciossia­
chè l'ignoranza contenta resterà sempre igno­
ranza, mentre rignoranza alUiUa, vergognando 
fli se può venire alla scienza. Ma già siamo in 
tempi in cui tulio si vuole a buon mercato , 
fa scienza pure; e non si pensa che questa co­
mincia per tutti, ninno eccetluato, colla fatica 
dell' alfabeto^ e che n un acquisto che non è 
inai senza fatica: lìti ora maggiormente ove sì 
parli di filosofia, vastissimo campo cercalo nelle 
ime parti, e rimuginato da valorosi ingegni se 
non con grandissimo profitto, certo con moltis­
sima lode del nostro secolo. Qual vergogna per­
tanto sarebbe la nostra , se per ignavia sde­
gnando le più profonde ricerche ei tenessimo 
ancora in quo* lavoretti del Sensismo, che non 
hanno pili consislenza delle tele di un ragna­
telo, in que'spolvcri ideologici che si dileguano 
al primo solilo e che pur tanto sono ammirati 
dalla povertà intellettuale, perche non può a 
maggiori cose. Nel die nondimeno non sarebbe 
ancora al lutto riprovevole: ma ella sprovista 
di ogni erudizione filosofica che vuole molti 
anni e pazienti studi, e quella coscienza intel­
lettiva che non è memoria, puro è si proson­
tuosa e confida tanto di se medesima che pro­r 
tende intendere cosi agevolmente i libri di fi­
losofia come fossero una novella , o la diceria 
di un Curiale : e dove si abballa a spiegatio­
ni che non sono la sensazione trasformata , 
od a nuove voci che non si trovano nel Trat­
tato dvllv $tsniia%iaTiii le di^pclta, o conio­ ran­
cide e cerne vote di senso (e il sono veramente 
per lei) rigettale da se in un col libror Una 
si stolida prosunzione ha reso finora moltissi­
mi avversi allo studio dei filosofi trascenden­
tali; e noi con infinita vergogna nostra ci tro­
vammo si addietro da non essere pur noverati 
dalle altre nazioni Ira gli studiosi di filosofia. 
Se non che sorse anche tra noi chi ebbe il co­
raggio di rimproverarci, la nostra infingardag­
gine, liceo quello che scrive il Nestore dei fi­
losofi Ilalialìi, il Barone Galluppi , cui niuiio 
accuserà di partecipare al Trascendentalismo, 
parlando in particolare di Kant­» ilo detto più 
d'una volta clic la rivoluzione Kanziana merita 
più di quel che si erede rattenzione dei pen­
satori. Ho anche osservato l'importanza tli al­
cuni problemi del Criticismo. Il solo spirito 
di superficialith può riguardarlo con indilfc­

renza, » 

sino 
r 

c a m p i 
fra gio 

forte e profondo e la sola tavola che possa 
fare hi filosofia Europea da un intero nau­

* . 

e in altro luogo ( t. 1, p. 120 del 
Saggio), volgendosi agi' Italiani provasi a scuo­
terli dal letargo mortifero in che si giacciono 
molti; e loro ricorda l'Àllemagna, la Francia, 
e rinjdulterra , clic agitano cpn calore incrc­
dibile le qnislioni filosofiche, e si citino reci­
procamente. » Ma l'Italia, egli dice, è obliata 
interanicntc; essa non figura aflatto nella scien­
za della intelligenza umana, in quella scienza 
che eliminando lo strumento di tutte le scien­
ze deve essere la prima in dignità. Che faccia­
mo noi Italiani ( si continua il buon vecchio 
un pò indegnata e amoroso della comune pa­
tria ), ci contentiamo appena di tradurre ope­
re di alcuni stranieri sen'/a una dissertazione 
senza una nota critica»». Dopo che invita i suoi 
coi «pai riotti ad occuparsi dell'analisi dello spi­ ­, 
rito umano t e profittare delle cognizioni dei 
dotti stranieri. Ed egli il primo in Italia die­
de opera ad illustrare la Critica della Hagionc 
piii;a di Kant,, con che cessare l'ignominia no­
stra , e la selvatica noncuranza delle novità 
filosofiche. Per la quale noncuranza di studii 
ci. vengono poi tali scritture che sebbene esal­
tate a ciclo, mancano spesso di vigor logico , 
mancano di quella dialettica che sa bene porre 
le quistioni e rispondere , sa discutere e vin­
cerò , non pel prestigio delle parole, ma per 
quella Incidila clic è naturale al pensiero, ove 
tutte le parti sieno al loro posto. Prerogativa 
che non è se non di coloro che con indefessi 
studi e profonde analisi sono entrati nel se­
greto «Ielle operazioni dcirintclligcnza umana. 
Dove hanno potuto apprendere ud evitnro quo' 
scerpelloni che qualche volta vi ho notato in 
certe scritture, che mostrano la nullità, filoso­
fica de'loro autori, sebbene di oratone indu­
strio provvedulissimi. 

VI. 
Nel mondo delle idee non possono essere forestieri. 

La Metafisica richiede forte ingegno e lunghi studi. 
Come l'Ab. Uosnjìni cosi anche il Gioberti pro­
metto di aver trovato l' idea ristoratrìce della vera 
filosofia. Questa idea non trovasi nel l'sicologis­
rao, come si ò dimostralo. Resta a cercarla nel­
'l Ontologismo. 

r ì J ' 

Questa ìnlramessa jo spero non vi sarà di­

li noi ci metteremo nello studio cieli*Onta* 
Iodismo, come ci è mostrato nc\VIntroduzione 
allo studio della Filosofia che è lo scopo prin­
cipalissimo per cui ho preso a scrivervi que­
sta lettera, nella quale non ho mandalo in­
nanzi quel poco che ho dello del Psicologismo, 
se non per meglio assttuarvi a raggunrdarc 
l'Antagonismo delle due scuole, e 1' immenso 
abisso che nella specula/Jone è dal pensare all'es­
sere. K prima di cominciare vi ammonisco che 
io credo utile di recarvi interi molli passi, co­
munque lunghi dell* Autore, perchè compen­
diandolo, specialmente in alcuni luo^Jii impor­
tanti, temerei d'impicciolirlo e accomodarlo alla 
mia maniera con perìcolo di fallire all' inten­
dimento dì lui. Conciossiacosaché TOntologismo 
è imperiali te e dogmatico al sommo grado, ed 
io che nella speculazione mal soffro l'imperio, 
e a cui il magistrale sussiego è insopportabile, 
quando­non è ridicolo in tanta inopia di sa­r 
pqrc in cui siamo, di facile potrei travisarlo, 
tradiiccndolo nelle mie parole. Vi darò dun­
que lunghi passi, li voi per questo modo a­
vrete largo compenso, il diletto di leggere uno 
scrittore elegante e»profondo, a un tempo , e 
qualche volta sottile e fantasioso pel bisogno _ 
della teorica; ed io se male mi appongo saròjsutìle ; ed ho voluto farla sopraUutto porche 
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tifi r i p e t i l e il senso a qne'valorosi giovani, clic 
a voi si accostano desiderosi di essere dà voi 
indiriftiati nel cammino della filosofìa. Io spero 
che da voi ammoniti non prenderanno paura 
delle profondità un pò scure della filosofia tra­

scendentale; e voi loro fiiVete sentire la vergo­

gna «l'ignorare quello che s'insegna nelle scuo­

le fìlosofiche fiorenti ih Europa. Nò il nomedi 
forestiere gli spaventcrUj polche loro ricordc­

derete che nel mondo delle idee non possono 
essere forestieri ; perchè quel mondo é uno 1 
tpHiia unità armonica che è rarmonia dell!es­

sere, nel quale solo è eollogamento ed amici­

zia che non può trovarsi nel fatto, e d o v p solo 
per la (ìncclictHi ^ l l c nostre forse sopraflitltc 
in quella infinita prospettiva troviamo noi la 
discordia che non .ò in noi, e che nondimeno 
ognora più si farà minore pei comuni sludi; 
nei quali lasciate le chimere da un canto voi 
lì addirizzerete a far lor prò di ciò che vi ha 
di solido e di vero da qualuntpus parte lor 
venga: e questo bene sempre ritrarranno: che 
lo studio de'grandi pensatori sarà la nobile pa­

lestra per apprendere a filosofare. Essi poi se­

guitando al loro gfneroso istinto, vorranno com­

patire a coloro che hanno a sdegno il linguag­

gio delle scuole f e chiamano soUigliesze e a­

struscrie le scienze trascendentali ; giacche non 
essendo atti a questo genere di studi (poiché 
la Metafisica richiede più che ogni altra scicn­

7,a, una grande specialità intól letti va), devono 
riuscir loro aridi e spiacevoli, e perciò non sono 
da biasimare se non gradiscono quello che non 
intendono. 

Ora e tempo di tornare a bomba , dice il 
Vocabolario; e nói dobbiamo accompagnarci al 
nostro Autore che brusco e dispettoso contro 
il psicologismo vuol condurci alla gran forinola 
ideale, ristoratrìce, eom' egli ci assicura , della 
filosofia; e dove'potremo respirare un aria IU' 
bcra fuori del carcere psicologico, e ricrearci 
in Un sistema che ci piove dal cielo. Cosiffatte 
promesse ei furono porte anche dall' Ab, tto­

smini , allora che ci diceva ÌÌ A porre una 
base ferma all'umana coguiTJone, io non vedo 
che quest'unica via, di stabilire che un oggetto 
hanno i nostri pensieri universale , dall'uomo 
e da ogni creatura indipendente. Questa e la 
teorica da noi esposta, dell'idea concreata del­

Tessere ». Voi tra pòco vedrete il signor Gio* 
berti scrollare la macchina Hosminkma, e fab­

bricare la sua." Voi leggeste le mie ragioni con­

tro Kosmini, leggerete ora le mie osservazioni 
intorno al Gioberti. Forlunato se dopo tanti e 
st discordi mdimzatori vi riuscirà speculando 
di trovare ove sia di casa la scienza. Dal fin 
qui discorsi avete potuto vedére che lo scal­

pello psicologico non può mostrarvi che il sog­

gettivo fenomenico: a suo tempo vedrete a che 
riesce il grimaldello ontologico che pretende a­

prjrci la realtà. *. Fine ­* 
ALFONSO TESTA, 

Gli ASILI IMLL INI ANZI V 
CAPO IV. 

MEZZI DI MANTENIMENTO DEGLI ASILI 
i 

A sostentare T istituto fu invitata la carità 
pubblica, quella carità che non mancò * mai a 
nessun bisogno a nessun bene; quella carità che 
produsse continuò i più bei frutti di elicsi cibò 
e visse la civiltà. V Aporti apri una soscmione 
per azioni di tre lire austriache ciascuna annuali 
(poco più di quarantatre baiocchi); chi ne prese 
una e chi dieci, e chi venti secondo le facoltà 
e la fede, 

Come T Aporti in Cremona così ^dappertutto 
i promotori determinarono il valore di un1 a­

zione; piccolo sempre perchè tutti potessero con­

cqrrerc col nome loro all 'opera pietosa* In ta­

Ittn luogo, e per esempio a Piacenza, si volle 
assicurata una entrata certa per un numera 
successivo d' anni; così i" preventivi conti po­

tettero essere più netti: i soscrittori si tennero 
obbligati dove per tre, dove per sei anni. Que­

sto capo di entrata fu posto alle ordinarie per 
provvedere alle ordinarie spese di affitti, di vit­

to, di combusti hi te, di onorari!; e perchè non 
pareva che sulfieente fosse al bisogno largo, e 
molti avrebbero potuto soccorrere con qualche 
effetto se lo sborsar denaro era grave si deter­

minò che in ciascuno asilo fosso un economo 
ed un registro per ricevere qualunque cosa si 
fosse voluto offerire: che o si sarebbe adope­

rata nel luogo, o venduta a profitto e giusta 
le circostanze. 

I proprietari! e i fi Ita inoli delle campagne 
mandarono e mandano stamponi di grano tur­

co , còpponi , faseetti di legna, carbone, ra­

dici seccale e qui è assai piccolo il sagrifizio, 
molto T utile dalo. Altri diede e dà una aitaU qual 
che misura di lenticchie, di fagiuoli, di ccci : 
qualche corba di patate t qualche canestro di 
paste; cibo a far pranzi con risparmio di cassa 
la quale così sollevata può accordare V accesso 
a maggior numero di bambini chiedenti. In 
proporzione della concorrenza di essi diminui­

sce la spesa di ciascuno di loro: perchè le spese 
d istruzione e d* amminislraeione non crescono 
punto; di poco aumenta quella del vitto e del 
combustibile se questi straordinarii sòrvengono. 

I negozianti mandano alla spicciolata una 
congerie di minuti articoli; telerie, sete, fili, fran­

gi e, merletti, carte, incisioni, fiori, pelli, agru­

mi, generi coloniali, grasce, salumi ec. Sicché 
venduti recano incremento alla cassa. Mandano 
le madri di famiglia alcuna falda di tela, al­

cuno scampolo, grembiali, scuffictte, berrettine, 
camicie a coprire la nudità, o a risparmiare dalle 
violenze dell' atmosfera, le parti inferme o de­

boli de' bambini. E non è d' uopo che ci siano 
cose nuove; perchè v? ha molte che si dismet­

tono da bene provveduti, utilissime ed oppor­

fcunìssùnc all' indigente. In quasi tutte le città 
­ ,­"1 è sorto un asilo , le Signore hanno pro­

» a se stesse, e alle figliuole loro di occu­

mirabile di sé da ogni idea , per donar poi 
all' istituto le graziose e gentili opere loro che 
poi si vendono in pubblico a profitto della isti­

tuzione: al che fu fatto servire anche il lotto, 
datone esempio la marchesa Caterina Ginort nr~ 
banissima dama fiorentina. Ma se lieo, ringra­

ziando I* amoroso pensiero della Signora, con» 
siderarc i danni materiali e morali conseguenti 
a cotesto vizio di tentar la fortuna io non posso 
a meno di unirmi al celebre abate Hafae lc^m­

bruschini in desiderare che snir esempio di al­

lre nazioni , ogni sembianza di tolto sia dal~ 
1* Italia scacciato. Al Nono 1*10 ne hanno aUalo 
voce di Toscana son pochi dì perchè da lui 
Vice­Dio, questa santissima deliberazione può 
per altissimo esempio darsi, ai bisogni e in soc­

corso della cristiana educazione. Il Lambrmchim 
coraggioso ne parlò all' accademia dei Georgofili 
allora che nfevivadclla festa delle spighe fondala 
e mantenuta dal Cav­ Puccini presso Pistoia, e 
dimostrava le industrie di quel gentile per so­

stener un asilo suo di liamhinh Gliene fu grato 
il Puccini; ma la voce del buon sacerdote non 
valse oltre lui. Auguriamo che la voce dell 'Uo­

mo unico esca­, se esce, non sarà che non sia 
efficacemente tuonata. 

Gli uomini di lettere, che non hanno bisogno 
di pane, hanno talvolta conceduto il prodotto 
della vendita de loro libri agli asili : possono 
i sapienti insegnare, e il mincrvalc versare nella 
cassa de* bambini', si versa da1 teatri l'esatto net­

to di alcuna funzione, le accademie spesso prezza­

no per gli asili i biglietti che prima donavano; si 
versano da parenti deJ morti qualche parte di 
quelle somme che gettavano prima nella pompa 
non fruttuosa de* funerali. Abbiamo veduto belle 
stampe per nozze diventale il migliore augurio 
agli sposi, perchè non donate a1 parenti, agli 
amici esultanti; ma loro vendute in prò de* cari 
bambini, E gli autori, anziché secondare i moti 
improvvisi dello, ingegno , smessa T arpa o il 
liuto, meditarono opere utili,; per ciò commer~ 
ciahiti*. e la lo.le compartita lovo fu più vera 
più degnamente invidiata , più so:ive , perchè 
acquisita coi meriti della carità, Anehc vediamo 
tramutare una officiosità di visita pel Capo d a n ­

no in una retribuzione pecuniaria e donarla alla 
cassa degli asili. 

Concorrono, oltre che coi denaro, coli* opera 
i medici, i chirurgi, gli speziali, gli architetti, 
a curare e mantenere la salute nelle sale , e 
nelle personcine ricoveratevi: i legnaiuoli i mu­

ratori, ì fabbri; gì* imbiancatori , i negozianti 
volonterosi e spontanei vendono alatili picciolo 
di quelle somme che per lavori o per merce 
esigono dalla cassa benefattrice. Taluni per 
glorificare Dio nel povero e santificare meglio 
i giorni a lui consacrati lavorano gratuitamente 
le feste nel luogo pio , conciossiachc gli altri 
giorni devono lavorare per provvedere il pane 
alla propria famiglia. Quanti padri di bambini 
raccolti non pregarono di poter dare alla com­

missione degli asili questo attestato di loro ri­

conoscenza! In somma ninno­è della società che 
se non puote denaro, alcuna cosa non trovi «l» 
renderlo partecipe delle cure che si proclamano 
per salvare il povero dalla heatiale ignoranza 
e dalla più che bestiale abiezione; per ciò che 
Iddio gli ha dato un anima che deve resiilure, 
ed è ih continuo pericolo di perdere e bene 
spesso avrà forse perduto. Un bello aiuto pos­

sono procacciare le casse di risparmio, e sot­

traendo vari mezzi al vizio , e sovvenendone 
altri al lavoro per discacciare 1* ozio cagione di 
mali infiniti^ ma perchè rimangono le passioni, 
difficilmente le casse di risparmio giovano al 
popolo y diffatti i milioni infissati non hanno 
diminuito il numero de" bcltoJieri , né di chi 
beve e mangia fuor del bisogno; uè di chi la 
vita e la famiglia imbestia, Quc' milioni sono 
venuti da persone meno ineducate. Per carità 
di noi alleviamo morale il popolo, rendiamolo 
aborrente o almeno temperato delle passioni : 
avremo da lui e per lui un bene sensibile allo 
stato, sensibile alle famiglie, sensibile agi' indi­

vidui, diminuirà la miseria del pane, V ahou­

danza dei delitti : cresceranno i generosi senti­ \ 
menti; la giustizia non costerà quanto costa di 
pecunia, di spaventi e ili travagli per mante­

nersi; fondato una volta tpiesto bene sarà sempre 
vivo, sempre pronto, non mai nanehevole, non 
perituro. 

Come avvenne per tutti gli stabilimenti di 
carità pubblica, assai de4 ricchi donano case e 
terre e capitali anche agli asili. Non assucti 
gì1 italiani a continuare in un fuoco amoroso 
temono che il benctizio insigne possa un giorno 
mancare se fidato nella elemòsina eventuale: è 
commendevole la prudenza, ma se vorranno me­

ditare un poco sulla natura umana e sulle con­

dizioni sociali vedranno che é desiderabile che 
gli asili non abbiano mai tanto di proprietà fìssa 
da mantenersi senza il concorso della cittadi­

necessifa grideranno soccorso e non si saprà co­

me aiutarle; i mali autuentcranno , dureranno 
secoli moltiplicandosi, e quando pure una volta 
si tenterà di rimediarvi sorgeranno nuovamente 
ostacoli infiniti quali dalle ignoranze, quali dalle 
tristizie. 

Da quanto tempo non si predica doversi c­

ducarc i bambini anche prima che abbiano uso 
di ragione! Educarli: cioò preservarli dal male, 
abituarli al bene. Il grande cardinale S, Carlo 
Bovromeo fece scrivere dall' abate Silvio Ànto­

niano un volume delta educazione cristiana 
deJ figliuoli (1); io scrisse T abate e feccnc cen­

sore il Vescovo di Verona; questi i migliori let­

terati del tempo. Lo stampò dedicato al Bor­

remeo il frate predicatore Alessio Fi gli ucci tutto 
innamorato della eccellenza dell1 opera. Molte 
cose oggi si detestano che in qmil volume si lo­

dano o si tolerano, ma se si pensa al tempo in 
cui fu scritto non n potrà a meno di mara­

vigliare la finissima testa del filosofo. 11 primo 
e terzo libro sono civili; religioso il sacondo; de­

gnissimi di essere ietti e considrrati. lo stesso 
dovrò in alcuno de' seguenti capi citarne alcuni 
brani, per applicare alle scuole degli asili gli 
avvisi che egli diede per la prole in generale. 

L"1 utilità pubblica degli asili non è più un 
problema da sciogliere. Giovanetti già sono che 
si fanno ammirare per la bontà e la innocenza 
di un cuore che sarebbe stalo guasto come quel­

lo di tanti altri che si trovano in simili od eguali 
circostanze che essi medesimi. Di voti a Dio sin­

ceramente, nspcltosi ed oltUcclicnli al Principe 
ai mngislrati , innamorali de' genitori , corlesi 
cogli estranei, pietosi Terso gì' infelici, operosi, 
nelle azioni ordinali, allegri per la tranquillità 
dell' animo, leali, umili, prudenti quanto e più 
che non si ha nelle medesitm; eia in al imi. Non 
vanitosi delle cognizioni acquistale, non preten­

denti a ciò che non tien loro da giusto gua­

dagno ; fuggenti i chiassi , le speso di lusso. 
Bisogna vederli; bisogna mostrarli a chi non 
crede in questa istituzione, In cut base e Amore 
di Dio! Cosi V opera di Dio si magnifica nelle 
sue creature, le quali, vedendo crescere belle 
e vigorose le piante curate dalla loro solerzia 
e dal loro amore, sentono dentro di se una con­

tentezza, una consolazione clic non possono as­

pettarsi d'altronde. L'opera di Dio sì magni­

lìea nelle sue creature, poiché la parte più sfor­

tunata del popolo per la ignoranza brutale, in 
clic è da motte generazioni, ora si solleva alla 
d'igni la d' uomo: e sentendo, per via didla in­

spirata rìconosi'cnza quanto deblia al suo simile 
che l' aiutò migliora la classe meno buona dulia 
città, fa sparire assai vizi , trapiantando delle 
vitìi e dolci e care; e si fa ammirabile e de­

siderata, dove prima era disconosciuta e fuggita. 

Di quanta consolazione agli animi de' bene­

ficiati e de*1 benefattori e mai questo migliora­

mento di una parte del popolo! OH beato colui 
che nel fine della vita avrà a ricordarsi di a­

vcrc avuto parte in tanta pietà ! Oh beato colui 
che avrà voluto poter concorrere ad un pubblico 
iMtnnlim» S"»™. '«m/.M. p<»i ì p r o p r ì ì l ìg l ìuo l t i t i 
mezzo ad una generazione fatta migliore da una 
opera d i ' egli aiutò ! La sono presso Dio i m e ­

riti maggiori dove più V uomo operò a bene­

Ucio de prossimi, e il ben tìfici o non è mag­

giore in ragione dello sforzo per procurarli , 
ma degl*.individui che ne godono; e delle con­

seguente felici che ne derivano. Onde meriti 
grandissimi acquisteranno tutti coloro, e­presso 
Dio, e presso gli uomini, che secondo le loro 
forte e coli' opera e colle sostanza presteranno 
aiutamento alla educazione e alla istruzione del­

l' infanzia miserabile : Li quale noi Cristiani 
principalmente, sappiamo essere nello speciale 

nnnett. Quello istillilo più prospera che è vi­

gilato da più persone; e meglio invigilano quelle 
persone che vi spendali del loro. Chi è che non 
lamenta gli abusi molti, i difetti di limi gli sta­

bilimenti pii non d' Italia soltanto, ma di tutta 
Europa, sebbene affidati i\Y occhio di persone 
integre, intemerate, e savie ? Se quelle persone 
potesser riguardare quegli stabilimenti cosa lo­

ro, se le persone interessale fossero molte, se 
col loro denaro qtte* luoghi si sostenessero, i 
mali sarebbero minori e di numero assai piccolo; 
forse toccherebbero alla perfezione! La vita u­

innna è poi Unto infelice, che gli uomini te­

meiUi il male sono sempre compassionevoli e 
umosmieri. La Kcligione poi promise un premio 
ai pietosi e la canili è una professione del cri­

sliano. La carila non puì> mancare dove biso­

gni; mancherebbe se mancasse il bisogno; e non 
sarebbe più bisogno se si disponesse di fermi 
fornii anulie per gli asili. Se darete agli asili 
capacità di sostenersi con entrate proprie li rl­

durtete alla condizione di tutti i luoghi pii, e 
sol tratti dalla vigilanza de' cittadini di ogni clas­

s a consegnali a poco e svoglinti, diventeranno 
coli' andare del tempo contrarli allo spìrito della 
civiltà ; la quale progredendo continuo muta 

. .­ , . ,­. . c o " e indizioni ' bisogni. Ninno più si curerà 
e moke donne, che delle art. nobili sì fanno di loro; si deplorerà che Umli capitali siano for­

no piacere , traggpoo partito con occupazione I mi in cosa che non giova mentre parecchie altre 

amore del Legislatore Divino. 
Educate le generazioni , e fatte conoscenti 

dello stato loro procuratole dall' amore de' ge­

nerosi, si legheranno con tale venerazione e so­

avità alla memoria de' benefattori, che mal vi 
potranno a staccarle accidenti per quanto scia­

gurati. Affratellali e riverenti i poveri ai ricebi 
nelle convenienze sociali, mostreranno al mondo 
(pianto sono onorati' i professori del Vangelo. 
Li civiltà incontrerà tanto meno (l'intoppi quan­

to più sarà facile alla maggior parte del po­

polo intendere e praticar la virtù. E la virtù 
sarà più de­ùderata a praticarsi dal popolo quan­

to meglio vedrà, gli ordini maggiori, solleciti a 
commuoversi per suo benefizio ; che la plebe mi­

ra .1 N'alio, ed è virtuosa o abietta secondo che 
quelli ebe posson ne' beni materiali, sono caldi 
o non curanti del buon volere e della generosità 
verso i miserabili, 

Questo per ciò che possono tutti coll'animo 
e la pecunia: in altro capo diro di quello che 
possono i più colla personale alcuni colta per­

sona e coli' ingegno. 
LUCIANO SCiRABKLLI 

(1) Verona 1584. 

ttlHei della CiU<i : una tiepidezza riprovevole in tutti 
quelli clic coàtiluiscooo la rappresenta imi del popolo; 
una ditlìcolth grandissima nel comporre e radunare 
i Consigli: un tuggirc ogni cosa ili péso clic tenda al 
puhlico bene o sostenerlo svogliatamente; un abban­
dono tic diritti del Comune pe <|uaH tanto Vortemente 
combaltevano i padri nostri: un udirsi <1a molti lu 
minaccU di lasciar la Patria se costretti ad accettaru 
il primo magistrato: non curalo anzi respinto, rome 
sospetto, V ingegno: rinnovale le triennali elezioni 
de' consiglieri «juasi sempre sui medesimi soggelli, e 
eoi! tonnata mi'nfitfarchiti conlraria allo spirilo della 
legge , perpetuando in potili la facoltà di partecipa­
re air Hinminislruzione del palriinoiiio di tulli, ecto 
il ritratto fedele de1 Mmiieipi nostri, li pure i Muni­
cipi sono r elemento dello Stalo ; anzi sono , col So­
vrano , tutto lo Stalo. 

K ijucsta importanza conobbe la sapienza del Go­
verno: conobbe le leggi attuali aver bisogno di rifor­
ma, e la voile, e vi pose sollecitamente la mano. Egli 
sa , elio a i Governi, come dice Niccolò Tommaseo 
si .snaturano per voler esaere troppo ligi alte (urine an­
tiche ; giucvhà per conservare appuntò tesisttnza , con­
oiene Ui tempo in tempo mutate le forme «: ed or che 
tutti ì buoni Cittadini, ansiosi ma confidenti, aspet­
tano quanto sarà per determinare Chi ci regge, io 
toccherò per brevi conni di un punto solo che sem­
brami il fondamento di lutti gli altri 

il. 
Cause det!* attualo freddena di imor patrio, e come riTvi­

varlo. 
1/ attuale fredde/za de* migliori nelle cose che si 

rapportano al Comune procede certamente dal man­
care in cs*! T amor del municipio ; ma questo amore 
perchè manca , e come potrebbe si ravvivarlo ? 

Nelle nostre Ucpubliche dell1 ctk di mezzo 1' amore 
alle coae patrie nasceva dalla partecipazione di ognu­
no agli a Ilari pulitici : succeduti alle Hepnhlichc i 
conto tirannctli , t' amore di Municipio non si estin­
se ̂  perchè si ebbe la prudenza di mantenere ai Co­
muni i diritti e privilegi loro; lasciando ad essi la 
più ampia libertà nelle l'accende municipali. Quanto 
da mesi aflerma non ha bisogno dì prova per chi ha 
qualche pratica nella storia di quc tempi (K Il man­
tcnimcnlo dunque delle franchigie municipali e V in­
dipendenza de" Alagistrati e de* Consigli de Comuni ih 
3nasi tutti gli atti toro, tennero vivo lino al termine 
ci pacato secolo nel petto de'cittadini I attaccamcn­

io alle cose patrie : sicché tra noi tu vedi spesso No­
bili , domiciliati in paesi anche lontani, abbandonare 
il domestico tetto, e portarsi ad esercitare per due 
mesi l ufficio dì Gonfaloniere in altra Città in cui 
godevano il Patriziato. Ma questi diritti e privilegi 
a poco a poco furono menomati, e quelli che ancor 
rimanevano vennero tolalmente distrulli dai regola­
menti amministrativi del regno d* Italia ; confermali 
in questa parte dalle successive leggi pontilicic, Ne io 
già qui intendo di fare l'apologia de'privilegi, nò 
bramo che siano richiamati atta vita, li privilegio è 
una graziate come sapientementeosscrra il Cardinal 
Pallavicino (2), u la t/razia deroya per orUìnnrio atta 
Ivgfftl il che viene a dire alla regola reputata migliore»* 
Nò i privilegi soltanto caddero; ma quella larghezza 
in cui spaziavano i Municipi negli atti loro , per la 
quale si credevano ragionevolmente padroni in lòr 
casa e si nutriva il scnlimeuio della propria dignità , 
scomparve a poco a poco; cotal che i Municipi nostri 
strarìcinaron la vita in ischiavilii di leggi e di regole 
sempre più ristrettivi 

Se I intera libertà de1 Comuni in ogni azion loro è 
On* utopia ; anche il togliere ad essi ogni libertà , it 
restringerli in cerchio angustissimo; l'immischiarsi 
dell aulorita tutelare no' più piccoli atti ; il voler sor­
reggerli' iid ogni passo riputandoli sempre bambini 
bisognosi della balia o del pcdan(c;Ì*avvLlupparli nelle 

TDLàtoìo d\ tv>rm^ mtnutt^vmc inulìVì e chfe mostrano 
a diUidcnza e il sospetto ; 1' usare del diritto di cen­

sura in cose di niuna importanza è un solTocaro per 
forza ogni germe di amor patrio, ogni più nobile 
sentimento: è un costringerli non a vivere, ina a ve­
getare, Prima che i Francesi invadessero queste pro­
vincie , ciò die avvenne nel Maggio del 1808 , gode­
vano i capi mutueìpati dì sutlìcicnte larghciza ; giac­
ché ( almeno Ira noi ) tutta T ingerenza def Legati 
limitavasi ad approvare le tabelle che dicevano di 
approssimazione, i rendimenti de conti » i balzelli 
nuovi, le vendite degli slabili» e a decidere sulle que­
stioni che sorgevano tra i privati ed il pubblico. Ma 
diffusa anche fra noi dopo il 1808 la mania di tulto 
ccntraUziarCk abbiamo fatti qosì grandi progressi tu 
tal sistema, e siamo cosi ben riusciti nello intento, da 
ridurre ormai it Municipio una vera macchina. Ma 
le macchine si muovono sempre per impulso esterno 
e non mai1 per proprio, e non sentono affetto; da 
ciò l avversione de buoni e degli opcvosi ai carichi 
della Patria e la mancanza ne1 Municipali di opere 
generose. Il solo affetto è padre di cose grandi, ti que­
sto affetto conviene trovar mulo di riaccendere nei 
comuni per migliorare la sorte loro e del popolo. E a 

gere ad un intento di cosi grande importanza mi 

ilov 
posto 
pare il tempo, die davan prima ai lavori di 
genio, in opere manuali per carità de' bambini: 

DELLE RIFORME 

DEI COMUNI 

Dccadeiua attuale dello spirito di Pntrù) nei Comuni, 
Generazione dì forti erano |gl' Italiani del medio 

evo, e le storie <li quclt età soit piene di opero così 
vigorose e magnanimo da pregiarsene tutto it genere 
umano. Ma donde trassero gli avi nostri quella tanta 
forza e grandezza loro? Molte e varie furono le ca­
gioni.che mirabilmente allora concorsero a far dell'I­
talia In prima nazione del Menilo, e renderla madre 
della moderna civiltà, ma prineiptilissiina fra tutto fu 
certamente t'amore di Municipio clic ardeva ne' petti 
italici. Dalle grandi imprese e dalla politica sapienza 
della Repubblica Amallitana Uno al sagrili/io del pro­
de Francesco Ferrucci ed allo spiantamento della li­
bertà fiorciUina, b scienze le lettere i monumenti le 
arti della pace e della guerra, insomma quasi tutte 

giungere aa un iniento ui cosi grande importanza nu 
pare che si offrano dutj mezzi potentissimi : I. Che i 
Governi pongano he1 Magistrati municipali maggior 
fiducia. Il, Che più li onorino. 

in. 
Il Governo dev* avere fiducia maggiore nei Magistrati Co­

munti i. 
w 

La mancanza dì fiducia potè wltanto assoggettare 
i Comuni alla intera dipendenza da Governatori od 
Assessori nella corrispondenza di ullìcio , e ad immi­
schiare i medesimi nelle altre partì dell' ammìnistra­
zioncj e tate dipendenza ebbe princìpio dal Motu pro­
prio 6 Luglio 1816 art. 164. Ogni privata persona 
può scrìvere ad uu Cardinal Legalo o Delegato; e se 
le risponde, come vuol cortesia. Ma ciò che è permes­
so ad tyni Cittadino è disdetto al capo della Città. Se 
un Gonlaloniere ha bisogno di spedire i suoi atti , di 
chiedere una grazia, d'informare il suo Superiore,. 
ciò gli è vietato; ne può farlo ( tranne it caso ili 

r 

ni, che sono sempre i maggiorenti della Città» per U 
servile dipendenza da loro. Il Magistrato municipale, 
che per essere seu/.a paga dovrebbe star sopra ad Uffl*> 
fiali con provvisione, mal volentieri soggiace ad essi: 
da tulio ciò le gare Irenuenti, le guerre sorde, le 
paci inlidc fra le due Podestà» con esempio deplora­
nife per la morale e pel bene de1 Cittadini, ti Fimpor­
tanza de' Municipi mai non si palesa più chiaramente 
ihii nelle pubbliche calamità e ne'pericoli. Allora ogni 
(iovurno licorrc adessi, e si raccomanda e scongiura 
T umanità o la fedeltà di ohi reggo le cose patrie, af­
lìuclìè o si proceda aMiisogni, o si niantcrigu oguiirm 
suddito ledclc. Il conciliarsi dunque con savie leggi 
r amore de1 Municipi se (urna graditissimo a loro , 
viene anche olile a chi comanda ; giacebè mal si ri­
corre nelle calamità e ne1 sconvolgimcnli a, quelli dr 
cui prima non si curò la benevolenza, ma che si vol­
lero conculcali. 

À guardare però diligentemcnle nell' Edilio 5 Lu­
glio 1831 » che ò Y attuai legge fondameli tale sui Co­
muni » questa dipendenza de1 ministri del Municipio 
da' Governatori per la corrispondciua d' ullicio , non 
si vede in alcun luogo prescritta ; quantunque bene 
ed accuratamente sieno espresse le attinenze di ossi 
colf autorità municipale, ti quale occasione più op­
portuna per islabilire questa indipendenza, che agli 
articoli 12­ 21. &ì del Tìl. II., ne' quali s; ordina di 
trasmettere al Delegato della Provincia i processi 
verbali de' Consigli e il rendimento de' conti senza 
mai nominare i Govcrnalori? Anzi all'art. 23 si e­
sclude espressamente Ja trasmissione col mezzo loro 
a Dentri} il mesfl Ui Febbraio it tloorà esibite al Con» 
*igHty lì OA QUESTO Uopo fattone l'esame tran­
tiuffrce <i( /Jr/n/fifo i/ rnu/iVouffi de* conti ei\ »; sicché 
il liberare i Municipi da una servitù così sgradita 
sarebbe un conformar*! all' Edilio dei 5 Luglio 1831, 
sulla cui base si promisero dal Governo le riformo 
amministrative. 

Hispondo ora alle molle e varie obbiezioni ebe si 
pongono avanti da chi tiene la contraria sentenza. 
li prima di tutto si affaccia la sola ditlicollà di co­
loro ì quali adombrano a qualsiasi novità più inno­
cente, dicendo che le cose essendo camminate fin qui 
può tirarsi avanti con le stèsse lepgi. Assai antica È 
questa sorla di gente. Ma ravvisata avendo la neces­
sita dv una riforma la sapienza del Governo, questa 
sola determinazione debbo essere sufficiente risposta 
agi' indugiatori. 

Altri pongono in campo, che i Comuni sono ri­
tenuti a freno da' Magistrati governativi, sicché non 
possano forviare; e che, rotto quest'argine, si span­
derebbe sulf amministrazione 1' arbitrio, e il dissi­
pamento della sostanza pubblica. Ma si assicurino i 
timorosi da queste vere o false paure. I Magistrati 
de1 Municipi sono i più ricchi fra i Cittadini loro, 
e, diceva un grande ingegno dello scorso secolo , i 
ricchi non rubano. Arrogo, che debbono scegliersi i 
ftiit .«pcccfvau delle famiglie più rispettabili (art. 15 
Ed, 5 Luglio 1831); e poi ogni Cittadino veglia sul 
pubi ito patrimonio, e 1' azienda del Comune è ordi­
nata in modo da rendere dillkilissìma ogni preva­
ricazione in ullìcio, la quale i rendimenti de1 conti 
in fine scoprirebbero. Se poi si ragguagliano Ira loro 
Ì pericoli di una discreta libertà ai Municipi con 
quelli gravissimi ebe ridondano dall'abbassamento e 
dalla dipendenza loro per cui si estingue ogni amore 
di patria, ben si vedrà da qual parte penda la bi­
lancia. E qui cade in acconcio benché in più stretto 
senso, una bella sentenza del Tommaseo: Voi volete, 
egli dice, che ogni franchigia de popoli sia perico­
losa; Sia bene. Ma pericoloso è anche il libero arbitrio. 

Dicono ancora, che secondo l art. 109 del Motu 
proprio di Leone XIL dei 21 Decembre 1827 i Go­
vernatori non hanno in fine veruna ingerenza negli 
atti municipali tranne quella d essere il canale per 
cui corre la corrispondenza d1 uHìcio, e di vigilare 
sulla esecuzione delle leggi amministrative. Ma po­
nendo da parte essere oltremodo avvililiva pe Magi­
strati del popolo una simile dipendenza servile > i 
Governatori, in verità, sotto il pretesto di curare 
che le leggi sieno adempiute, hanno, o si prendono 
la libertà d'intromettersi in tutte le faccende del Mu­
nicipio, E di questa libertà non legittima ampiamente 
usarono per lo addietro per volontà o connivenza dei 
Superiori. I quali volendo in ogni più piccolo affare 
il parere delle Podestà governative, questo prevalse 
per to più a quello de1 Municipi ; sui quali non si 
pose fin qui ( convicn ripeterlo) sufliciente fiducia. 
Che se dalla sapienza del Governo si togliesse que­
sta dipendenza , ciò non per tanto i superiori po­
trebbero in qualche raro caso, dubbio o diUìcile , 
chiedere il voto de Governatori: i quali, liberati in 
tal modo dall' obbligo di attendere al gran fascio de­
gli altari amministrativi, onde sono oggi cosi oppressi 
potrebbero volgere lattenziono allo spaccio delle cose 
giuditiarie, principal fme della istituzion loro; e que­
ste, distratti come or sono da altre gravissime cure, 
spesso miseramente son ritardate con danno soprat­
tutto della punitiva giustizia. 

Ma (prosicguono i contradditori) dovendosi tener 
corrispondenza con ogni Comune, si aumenterebbero 
d̂  assai le brighe degli uffici dì Legazione o Delega­
zione. Ed io rispondo, che no; gìaechè se trattasi di 
affari che riguardino un solo Comune, tanto è lo scri­
vere ad esso che al Governatore; e scrivendo al Co­
mune, 
cial 
nel v^so ni icucrc circolari, essendo queste sempre 
stampate, tutta la briga si restringe a chi dehbe far 
loro più indirizzi in luogo dì uu solo. Né poi sarebbe 
un gran danno, se per accendere 1* animo de' Citta­
dini air amore delle cose pubi iche, volesse necessità 
che si accrescesse uno Scrittore nelle Segreterie 
generali. 

ero ­ni rsso cne ai uovcrnaiore; e scrivendo a! Lo­
amie, con ispedilezza assai maggiore sarebbero spac­
cali; se poi l'affare rapportasi a più Municipi, come 
tei caso ui lettere circolari, essendo queste sempre 

loro col mezzo delle Vice­prefetture, come oggi fanno 
col mezzo de1 Governatori* E veramente se questa ob­
biezione fosse esatta, sarebbe meritevole di qualche 

trasmessi a* Superiori ; o se le risposte loro giungano 
al Municìpio sincere, ovvero languide , o guaste ; o 
scomposte come la luce nel prisma. Né meno sa per 
quanto tempo dormano iteli1 Uflicio governativo gii 
atti del Comune , e le risposte ai medesimi. Alla ca­
rica di Gonfaloniere debbono presciegliersi persone 
appartenenti a famiglie più rispettabili per antichità 
e possidenza ^8). Persone rispettabili son certamente 
anche i Governatori; ma non lutti alle altro qualità 
accoppiano gentilezza di nascila ed abbondanza di 
censo: ne il Governo vi provvede con «ufficiente sti­
pendio; sicché cresce la dispiacenza ne'capi de'Comu­

mune da tutte le spese, pesi, e fazioni reali e personali: eccet­
to che dalle spese del salario del Podestà; Si «sserveranno 
tutti gli ordini statuti costituzioni, e reformaziom ili detta 
Comune di Durante , concedendo piena facoltà al Consigho 
e inori che possano mettere le spese o ym, e possano spen­
dere con piena facoltà nel modo consueto. La custodia delie 

parte di grande; e se Dante non era cacciato dal 
ùdto flutft, forse ci mancherebbe la maggior gloria 
e '1 più grande miracolo del moderno ingegno. Ora 
di quella operosità smisurata ed al tcm dì concetti 
che cosa ò rimasto nenostri Comuni? Una ripugnanza 
invincibile ne1 migliori cittadini dì sobbarcarsi agli 

de Cittadini stimavano pia vantaggioso: Consilium pfonam 
lutbml fauMÌUiium «i auctoritafm /'acicnifi, detibcrandi^ de­
$idendi3 reformandi et execiitioni mandando la?» super qui* 
buscumque expensii, quam super aUis qnibnseuìnquo negottù 
dicti ComaniS' Il poter fare ordinamenti sullo grasce e giu­
dicare sulle fraudi era antichissimo diritto ne'Magistrati no­
stri, del che tengo prove irrecusabili, i quali giUdicavauo an­
che in appresa* sulle cause di danno dato, 

(2) St. del Conc. dì Trento T. IV. 
(3) Art. 15 Edilio 5 Luglio 1831. 

traitene alcune cose ora inutili, potrebbesi far tesoro 
anche al prescnle per la compilaxione del regolamen­
to ( così necessario e desideralo ) promesso sedici an­
ni addietro iljl Or veniamo alla forza dell'obbiezione. 
Tra un Vice­prefetto e un Governatore corre uno 
spazio ben grande. E primieramente non è vero , che 
sempre il primo fosso il mezzo delta corrispondenza 
delle Municipalità co'Prefetli. Molli aiti si approvava­
no tte* Vìcc­prcfctli medesimi v2) i quali erano con 
Podestà amministrativa ali1 opposto de' Governatori i 
quali non sono che una Podestà giudiziaria. Inoltre i 
Vice­prefetti pochissimi erano e uomini di (gran polso, 
e tutti occupali in questa parte soltanto di pubblico 
servigio, sicché in tulto il dipartimento del Melauro 
di anime 372,208 che comprèndeva la Delegazione di 
Ancona e la Legazione di Urbino e Vesaro si restrin­
gevano a cinque soltanto; cioè Urbino > Pesaro , Sini­
gaglta> Gubbio, e Jesi, ed ora quei che tengono le ve­
ci di questi cinque sono ventiquattro : tanti essendo 
i Governatori della Legazione nostra, e di quella di 
Ancona, coi tre Assessori, Vuole in ultimo considerar­
si, che di altra indipendenza, di altro splendore, e di 
altre prerogative godevano i Podestà a (preferenza 
delle attuali Magistrature de Comuni; del che si toc­
cherà in appresso; laonde, posto ancora che le circo­
stanze fossero eguali, che non ò certamente , non o­
stante Y addotto esempio per altre ragioni non var­
rebbe. 

IV. 
Il Governo deve crescere onore ai Magistrati Communalì 
Ma non basta a mio avviso concedere maggior lar­

ghezza a1 Rappresentanti del popolo, se dal Governo 
(1} Art. 26 del TU. IL Editto 5 Luglio 1831. 

| (M) Codice dei Podestà e Sindaci pag. 9 Art. 19. 



non sì onorano* L1 onore, secondo M.t:Ue4qu!CU , è la 
base della Monarchia; ma conceduto che ciò non sìa 
vero, come fra gli Miri dimostrò il Genovesi, ni uno 
sari per negare, che se ad una carica còme quella 
della Municipale Magistratura, cosi piena di triboli 
e spine, manca queir onore che deriva dal Principato, 
non rimane più ad essa veruna attrattiva da move­
re i Citladini a sobbarcarvisl. Non 1' interesse , es­
sendo uu ullìcio senza provvisione; e meno assai I am­
bizione, potendosi tlii qui chiaiftarc il Gonfaloniere, 
servo de' servi: ciò clic fa un ridìcolo contralto con 
quella pompa , onde nelle comparse publìche è cir­
condato* Kglt vìve in cosi misera augusliu, che se­
condo i regolamenti ili Polizia che sono in vigore fra 
noi non può concedere per uno spettacolo qualunque 
senza previo permesso, nò meno la sala del suo Pa­
lazzo; non può { co ut incredibile e vergognosa I > pu­
blicare nella Città capo del Governo un semplice av­
viso d'afta che non mostri a tutti impresso nella 
fronte il segno della soggezione il Vnto del Gover­
natore. 

Fin dal 1817 un onorevole Magistrato delle Mar­
i tò invitò i suoi Colleglli a sottoscrivere una peli­
ìlone al supremo ministro Cardinal Consalvi , nella 

3nate con evidenti ragioni si dimostrava la necessità 
ì togliere dall' abbieasionc i Capi dei Comuni od,al­

iar ji a quel grado di cui son meritevoli » A ciò sono 
interessati, dicca la memoria, il decoro de1 Municipi 
non solo, ma il ravvivamento dello spirito pubblico, 
Quanto più si ama la Patria: quanto più si ha in­
teresse a volerla nobile e grande, tanto si è mag­
giormente tnortificali a vedere la sua prima Magi­
stratura dipendere da chi senza il salario del Prin­
cipe sarebbe (orse a stipendio di alcuno de* suoi Gil­
ladini* La presidenza a" Consigli , il metodo della 
corrispondenza, la precedenza in ogni pubblica futi­
zipne, la presidenza aTcairi e nel ogni pubblico spet­
tacolo sono altrettante cocenti umiliazioni pei Ma­
gistrali, e in essi per le intere Comuni ». E più do­

i 

F a 

ievtt nel 1817 uu tale avvilimento, perchè era fresca 
aucitf (a nicmorift di quel lustro, onde sotto il ttegno 
d' Halirt esercitavasi V ufi ir io di Podestà , in quelle 
Comuni specialmente dove non rmedevano i Prefetti 
o Viceprefetti. Da lui dipendeva la guardia naziona­
le ^*;i da lui, come da Presidente» la Congregai ione 
di Carità (7)ì a lui affidali erano i segreti della Po­
lizia i8j, la nresidenza a' Teatri e ad ogni pubi ico 
spettacolo: Lgli decideva­sulle contravvenzioni alle 
leggi riguardanti le grasce, l'ornato, e te strade, e 
su mito ciò che alla polizia municipale si riferiva, 
quando al presente debbo il tutto da lui sollomot­
lecsi al Governatore; il Municipio sedeva nelle fun­
zioni prima del Giudice di pace (9): insomma nel 
duo Comune ni uno al Podestà soprastava; e quel che 
più monta v splendeva in lui (a subalterna rappre­
sentanza del Principe. Da ciò la tanta fedeltà e ['ob­
bedienza esattissima ne1 Comuni agli ordini di quel 
reggimento, avvegnaché invasore e dispotico ; nato 
e sostenuto dal militar dispotismo. Il Governo co­
municando parte del suo potere a Comuni., poneva 
qdesti dentro il Governo, e cosi costringeva!! a far 
causa comune con lui­

V. 
Sperarne di libertà Municipali svegliate dal Regnante Pon­

te lice. 
Se dunque tanta simpatia e tanto zelo nella no­

stra gerarchia amministrativa trovò un reggimento 
straniero perchè seppe onorare i Magistrati del po­
polo ; quanto non è a sperare che si riaccenda nel 
petto de1 buoni 1* amore della terra natale e delle 
cose cittadine or che si promettono le riforme da 
uu Principe cosi buono, cosi magnanimo, così ado­

(lì) Codice dei Podestà e Sindaci Art. 53. 
(7) Ari. 402 e s«g. 
(A) Art. 375. 
(y) Art. 59. ■ 

rato corno Pio i l ? Già Egli fin «I.Vpriinonli del glo­
rioso tuo regno dognossi di guardare con occhio DC­
nigno i suoi fidi Comuni, e nastrò Hn d'allora di 
porro in essi gran parto di sua alta fiducia. E con 
ragione. Quel Principe il quale con tanti atti di su­
blime clemenza mostrò conlìdare nel popol suo, non 
può di Ili.In re do' suoi Magistrati, o vorrà certamente 
onorarli. E onorandoli, noti sognino sconvolgimenti 
e pericoli gì' indugiatori; giacché ciò non sarebbe un 
moversi aon beninteso e moderato progrewo; ma ( co­
me si provò diiaramonto ) liti ritornare ancora a' 
prinripi, cioè alle antiche fcadchigie municipali. Gran­
di o liete oran le sorti de' Comuni il Italia quando 
le reggevano i llornani Pontelici. Ora i tempi sono 
cambiali, è vero: ma per noi, nati sotto il dominio 
della santa Sede, questi tempi ritornano. Dall' altczia 
del trono, dal Vaticano il Sommo Pio ci chiama tutti 
a novella vita. Espongano i Magistrali con lìducia al 
Padre e Signore i bisogni loro, e sperino. Sono essi 
invitati a cooperare con luì alla felicità del suo po­
polo; si mostrina {legni dell" alto invito e con forte 
animo lo secondino. 

X richiamare dunque T amore di Municipio sem­
bra opportuno. ­

L Una discreta HberU negli atti loro, 
IL Liberazione intera dalla dipendenza da Go­

vernatori. 
III Precedenza su di essi del Capo del Municipio 

nelle funzioni pubbliche. 
IV. Concessione ai Magistrati di giudicar^ nelle 

contravvenzioni ai regolamenti municipali. 
V. Presidenza a1 Consigli e ad ógni publico spet­

tacolo net luoghi che non sono capì di Provincia. 
VL Polizia nei luoghi medesimi. 

Urbania 8 Febbraio 1847. 
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NUPPO UGOLINI 

IL CARNEVALE DEL 1847 
IN AflCOM 

Da lunghi anni questd tììUk non ridti Carnevale più 
brillante di quello chtf cessava pocanzi. L'opera del­­

rfirhani nel teatrodcllemusc» movente ilhimin«tOT
Laveva 

grandissimo concorso tutte lo sere; il Casino Dorico 
fece ricevimenti serali elio non invidiarono quelli di 
una capitale per numero ed eleganza delle Signore, 
e .per il ricco ornamenlo delle sale; tre feste di ballo 
in casa Angclozii; ed una festa nnzioiinle data da al­

cuni giovani del paese a seicento e più persone, ricor­

davano le riunioni splendide che si vedono nelle pri­

marie Cillh dì Kmopa: Il Teatro Filodrammatico dei 
ditellanti offri diverse recite con grande concorso, e 
progressivo successo. In mezzo a lutto questo sì deve 
pur dire, che le conversazioni settimanali date in ogni 
venerdì da Monsignor llusconi Delegato Apostolico 
Straordinario, esaltarono i nostri costumi alla più squi­

sita sociale rappresentanza. Nel Nobile Appartamento 
di Delegazione copiosamente illuminato iulerveuivauo 
7U e più Signore e quanto vi ha di più eletto in An­

cona. Una gioia universale rispondeva alle amabilità 
dfiH'Iltiutro Gentiluomo che fasi bene gli onori di sua 
casa, del Governo, e della citlà. Anche i tre veglioni 
al Teatro furono assai vivaci; ed in quelli tra le cene 
più distinle ve ne fu una data da Monsig. Delegato, ed 
un altra di 40 parsone oRurta a lui dai Signori che 
più ioavvichiauo. A rendere maggiormente vaga l'Ita­

lica gentilezza intervenivano con noi ai nostri diver­

timenti i giovani uflìeiali de! legno Napoletano ìIntre­

pido. Accolti questi uflictaU italiani con affeUnosa ospi­

talitk, particolarmente festeggiati ancora da Monsig, 

Delegato con unti Iirt iwwmo prunio, partivano Ifttcjudo 
desiderio di toro, e portando seco, siccome iperiiroo, 
tiicmorìa non discara del nmtr* mese*. 

SEZZK *> FEBBRATO 
r J 

l.d Società lìlodrammatica 4tff*CìftódÌ Sene'i^CTt­

do a proprie spese riaperto e JettMHisMiteiite abelttfo 
quel Civico Teatro, vi ha nel UwMr pMMftr CmWfdtr 
tenutu un corso di drammàtiche ràj^'eMAifaùotM,, U 
quali riuscirono di coftiuno soddtofftrirtìtf (Unto éti 
Cittadini, die de forestieri, che ih fofb fi MC«rre­

vano. Alcune di quelle rappresenta lìonì m ♦•Uff?» 
Talte cuti pulimento a sollievo della clasae M g e n ­

to; e abbondane prodotto fu i mas e dia! amen te TCT.wto 
nelle mani del vi'gilentissimo Mimriigiior Vescovo, CIM 
lo crogòa forma de'vari bisogni delle povere famiglie. 
Nella seconda Domenica poi cttA&rnevalevisi tenne un 
Accademia vocale ed istmuentato, prendendovi pirte 
i Dilettanti ed in essa furono canfati i più welii perii 
decelebri Maestri, Rossini, Doniiretti, e Vcfdi. Ìtìfi»p 
nell'ultimo giornovitf ri unirò tio in tontuosa cena cento 
e cinquanta persone, in cui si fecero diversi e replicati 
brìndisi alta saluto dell'Ottimo Padre Sovrano Pio IX, 
scuoprcndo^i nello stesso tempo sulla parte d incotìtro 
il Palco Scenico, la seguente iscrizione, 

A Pio IX. ­ Glorioso ed immortalo Pontefice ­ Che ­
Nel raggio di Dio ­ Lesse il perdono ­ E * Questo ac­

cordò benigno * Richiamando cosi a se l'amore e la di­

vozione di tutti ­ E d imostrando ai Grandi ­ Clio ­ I 
Popoli si vincono eoo la clemenza ­ Leonardo Fisci • 
Patrìzio Privernals Seti no * Al Noma della Società Ac­

cademica* 

. V O C A B O L A R I O tHpwoiooiiMdi 
erronei che sono frcquciucmenle in uso, 
Spezialmente negli ullicidi pubblica am­
ministrazione, compilato da Filippo Ugo­
lini Segretario Municipale di Urba;iia< 
ff Programma ». 

Fu cosi universale e concorde il grido 
de' savi contro la sfrenata licenza demo­* 
derni novatori in matèria di lingua, che 
sorse Onalmcntc fra gV IlaUanì un gene­
,ralc commovimento, per cui si cerca ora 
'per, ogni dove con lodevole solerzia di 
rimondnr questa lingua dalle brutture 
ebevi lasciarono gli estranei: accresciu­
te quindi oltre misura dalla virtù di 
quegli stessi the nveano maggior ubbligo 
di conservarle T antica gloria e 1 primo 
seggio­ J£d io pure, benché ultunq di 
tutti, volendo univo i miei sforzi ;i quetli 
dei generosi che si affaticano per ntan­
leuereair Italia questo bellissimo vanto, 
fra cui vuole annoverarsi tra i uoilri ìe­
gregio Monsignor Tommaso­ Azzoccbi (1) 
ho compiuto un piccolo Vocabolarioditbar­
Carismi, spropositi, idiotismi, solcci* 
$mi, modi equivoci e impropri (saranno 

. più di tremila e cinquecento) Ì quali cor­
v rono in molte scritture d' oggidì : ag­

giungendovi le parolccquivalcnti di buo­
na lega. Il llcrnardoni, il Lissoni, e il 
chiaro autore del catalogo degli spropo­
siti impresso in Modena mi hanno pre­
ceduto in questo arringo ; ma il mio re­
gistro supera d'assai tulto ciò che da 
essi fu posto ìn nota, e contiene per so­
prappio gran numero d'errori dame 
con dijigeutisiima cura raccolti , che si 
commettont» quanto alla lingua nei no­
stri utlìzi di pubblica amministrazione, 
ma soprattutto nelle Segreterie munici­
pali; dove rimasero più profonde le orme 
della "signoria francese e ì segni della 
servitù* nostra. Ancora di molte voci e 
costrutti erronei ho preso nota, che non 
di 'rado s'incontrano negli scritti dei Le­
gali e de'Notari; pei quali potrà giovare 
anche la notizia degli errori de' publici 
ullìii con cui hanno moltissime parole in 
comune. 

Suirutililà di questomio lavoro già fu 
dalo favorevole giudizio in una lettera 
iinliriltaalchiaro Padre Alessandro Chcc­
cucci delle Scuoio Piedal­Sig. Professore 
Abbate Giuseppe Man uzzi ; nome già 
celebre fra i benemeriti difensori di 
nostra lingua per molti suoi scritti, e 
pel grande e hobil lavoro sul. Vocabola­
rio, della Crusca da lui ristampalo con 
più di centomila correzioni e migliora­
menti , e che gli frullò si meritala fama 
fra tulli coloro, i quali slimauo tornare 
a publica vergogna che la lingua italica 
siasi imbrattala di tanti emiri e fran­
cesismi. Così facilmente abbiamo dimen­
ticato che questa lingua, già maestra di 
«ivilHt e sapienza all'Europa barbara, 
dice ciò che vuole, eia Francese ciò che 
può; secondo che da molto tempo ad­
dietro da uu giudice competente , non 
d'Italia ma di Francia, fu sentenziato. 
? Amale la patria , gridava Ugo Foscolo 
agli scrittori Italmui Un dal principio 
del currcute secolo, e ■non coniamiucrcto 
con merci straniere [a purità le ricchez­
ze e le grazie natie del nostro idioma ». 
Senlenza gravissima, ribadita dall'auto­
rità di un nostro chiaro filosofo con ar­
gomenti irrepugnabili: dai quali ò dimo­
strato, non potersi Y amor della patria 
iji noi disgiungerò dall'amor della lin­
gua (8). 

Volendo per tanto consegnare alle slam­
pe questa mia operetta, l'accio precedere 
il presente manifesto per sapere il nu­
moro delle copie che dovranno tirarsi; e 
prego tutti quelli cui piace sfuggirò, al­
meno in parte , il moderno bastardume, 
e, specialmente gli onorevoli Magistrali 
amministrativi, i Capi degli ulfizi, ed i 
Segretari miei colleglli ad essermi cor­
tesi del nome loro, 

(t) Vocabolario Domestico — Roma per 
Monaldi. 

(2) Gioberti: Opere: Losanna 1345 Voi­ l 
pag* CCX. 

Il sesto, la carta., e l caratteri .sa­
ranno siniili al programma. Pongo pei 
Soci il prezzo di baj. cinque e mezzo per 
foglietto di sedici pagine; e siccome il 
volume che darò legato alla rustica, sarà 
composto di fogli dodici di stampa , t> 
circa; perciò tu Uà la spesa monterà, pò­
co più poco meno , baj. sessanlasei in 
tutto. 

Il porto e dazio saranno a càrico dei 
Soci. 

Le sottoscrizioni si ricevono dal Sig. 
Dottor Giuseppe Itondiiii Stampatore in 
Urbino, e dagli altri Librai che avranno 
il predente manifesto. 

E 

C O R S O E L E M E N T A R E D I 
F I L O S O F I A a»'uso dei Collegi di 
Francia per G­F* A. CARO* tradotto la 
prima volta sopra lultima edizione fran­
cese , e corredato di importanti Note e 
Aggiunte dal Dott. ANTONIO CON­
TI! UCCI, 

Questopcra sola, pregevolissima per 
la chiarezza e facilità onde sono esposte 
le piti pregiale elementari teorie lìlospfi­
chc , serve a rispondere ai temi di Filo­
sofia Elementare per l'Esame d'ammissio­
ne alle Università Toscane. 
^ In Firenze da RICORDI e JOUIUND. 
È stalo pubblicato il 1. volume, enei mar­
zo uscirà il 2. ed ultimò ­ costa piioli 7 
il volume, 

h XSÌÌÌIJX Giornale teorico­pratico 
di Giurisprudenza con Varietà ed Annun­
zi compilato per cura dell Aw­ Luigi 
Ccrroti. Questo Giornale , che ha comin­
ciato a veder la luce col 1 del corrente 
anno 1847, si pubblica in Roma il Vener­
dì di ciascuna settimana in un foglio di 
carta reale grande in 4.° 

Il prezzo d' Associazione per un anno 
è di scudi 2, CO, pagabili nell'Estero an­
ticipatamente o tutti insieme o in rate 
semestrali^ nello Slato, o nel modo sud­
detto, od anche a mezzo paolo per volta 
nelf'aUo della consegna d'ogni singolo fo­
glio , franco di porto per chiunque indi­
stiulamenle sino ai confini. 

Lo Associazioni si ricevono presso il 
Compilatore, via in Lucina num. 2i ; nel­
la Tipografia delle llelle Arti; dai distri­
butori del relativo programma in data 
del 1 gennaio 1817; dai Direttori postali 
statisti; e dai principali librai, si italiani 
che esteri, 

^ 

L ' I T A L I A N O E»* il 15 e rultimo 
di ogni mese per lannuo prezzo di Lire 
italiane 7, ( Se. t 30 J e dì franchi 9 per 
fuori Stato ­ Lettere gruppi ce' si spedi­
scono franchi al* Direttore dellitaliauo, 

.Bologna, Piazza S. StefanoN.%^L'utile 
­ è destinalo a beiiclìcio di graziati indi­

genti. ­ L'Italia conta molti milioni di 
lavoratori, agenti, proprietari, ecM cioò 
il più gran numero de suoi figli traggon 
vita e fortune dalla più leggi (lima ed 
importarne industria, rAgrìeoltura. Per 
l'Italia passò stagione che il parlar sia 
indarno, purché il vero si parli ed a tutti: 
onde È a sperare che fra gli uomini ad­
detti co1 capitali, coll'opera, o coll'intel­
letto aliarle campestre, cresca e s*infor­
mi la gioventù, futuro nerbo e speranza 
della ventura famiglia, sol che l'istruzione 
l'illumini, e l'associazione riunisca le sue 
yarie classi in fratcllevole consorzio. Che 
se fu mai tempo in cui l'arte degna fra 
tutte degli uomini liberi (*j siasi dimo­
strala sovra Tarlo iuteresssantissima, ri­
guardando ai beneficio materiale da spe­
rarsene, oggi bastano a provarlo le tante 
misere vittime della fame di cui dà or­
rendo spellatolo l'Irlanda, 

L'Associazione Agraria del Piemonte 
versa IVulluosa istruzione ed incoraggia­
mento in quel regno, e sovra! tutto rag­
giunge il vitale scopo di fondere l'opera 

■ del braccio coli opera della mente e del 

0 Nihil hornhic libero dignlus. Cic, 

cuore» ili iRratellare il ricco col povero, 
il possidente col lavoratore. Simile istitu­
zione sorge nel Friuli; è aspettata nel­
rEtruria; e pari immanchevolc nel no­
stro Stato, se pur vorremo degnamente 
rispondere alle magnanime intenzioni del 
GRAN PONTEFICE che lo governa. L'e­
sempio delle Mie contrade 

»Clie il Po feconda3 e bagna il Tcbro e il Reno 
sarà impulso allaltre della Penisola per 
emularle: allora basterà lieve passo per 
costringere lutt^ i suoi popoli in un'agri­
cola associazione. 

Dopo tali riflessi non rechi meraviglia 
se avendo noi inoltre considerato: man­
care ora alle nostre povero parole sufli­
ciente spazio nel FELSINEO, giornale da 
noi fondato e continuato per sci anni, po­
scia da noi pure donato alla Conferenza 
Ecouomico­Mor^le, per nostra proposta 
ed invito istituita: rimanerci debito di 
proseguire la trattazione di parecchi ar­
gomenti da noi enunciati in quel perio­
dico: parerci intollerabile il ristar silen­
ziosi in tyucsC epota di tanta QducU e 
speranza, e quindi mancare al sacro de­
bito di chi nutre, non mendace anello di 
virtù e di patria dòpo avervi costante* 
mente rivolte le nostre cure, ancorché in 
tempi più gravi fosse per avventura disa­
gevole il porvi pensiero e coraggiose pa­
róle: perciò abbiamo dovuto delerininarci 
a comporre questo nuovo Periodico, 

S'intratterrà esso spcciàllnenie dagri­
coltura, e il potrà fare con successo, dap­
poiché le sue pagine saranno onorale da­
gli atti della illustre e benemerita nostra 
Conferenza Agraria , la quale ci conti­
nuerà quella bcncyol fiducia di che ci fu 
mai sempre cortese,L'lTA LI ANO preferirà 
poi di tratiare lu parte d'economia rurale, 
per avventura d'ordinario trascurata nel­
le opere e nei periodici d'agricoltura, e 
che ci pare la più feconda e più grave, 
vogliam dire quella diretta 'j considerare 
­1 agricoltura e gli uomini. Non però di­
mentieberà Y altre industrie ; le strade 
ferrate, il commercio, e qualche subbietto 
dimorale e di pubblica economia, asle­
nendosì da disquisizioni teoriche ed a» 

' strette, e mirando alla pratica e possibi­
l i tà di vantaggiarne il pubblica In iinef 
non ommetterà qualche cenno storico de­
gli avvenimenti dell'epoca, e sadoprerà 
di alternare gli argoinanti di seria lettura 
con qualche opportuno e non ingiocondo 
subbietto* 

Augurjamoche ìlnome carissfinodlTA­
LIÀNO, di che abbiamo fregiato il pre­
sente Periodico, ci valga come scintilla 
di luce e di forza nella nuova carriera, 
col Tunica fidanza nel nostro buon volere 
andiamo ad intraprendere. 

Salve o terra di [alia: salve, o speranza 
delle virtù generose : accorda bencvol 
sorriso a coloro che ardentemente, co­
munque il possano » intendono alla tua 
completa prosperità. Le associazioni , si 
ricevono in Bologna dal Direttore delTHa­
liaho, alja Libreria MarsigU e Rocchi. 

Bologna 15 febbraio 1817. 
Secondo il nostro concetto, se non ei 

fallano le più care speranze, questo foglio 
non e soltanto un Periodico: esso può di­
venire una istituzione. Molti amnistiati 
furono sovvenuti, ma taluni hanno pur 
d'uopo d ulteriore fratcllevole aiuto, e 
alcuni attendonsi ancora nel seno delle 
loro famiglie* Gli uomini che ricordano i 
nostri detti [ Felsineo anno VIL Ni:<2. «T 
immortai parola del 16 luglio «Miete rii­
gencrazionc ineluttabile d'ogni virtù ge­

: nerosa, essere favilla non più estinguibile 
d'amore, di forza e d'avvenire » sapran­
noci grado di offerirgli noi j|uesto mezzo 
di rispondere a quellAtlo magnanimo ton* 
correndo al sollievo di tanti cittadini, ai 
quali destiniamo il prodotto netto qualun­
que siasi di questa pubblicazione. 

D I S C O R S O 'del Prcsidcnlo" del Tri­
bunale di Commercio di Genova Secon­
da Edmonc/lipogvafia dei FvaleUi Pon­
thenier 1846. 

IL BUON GENERE G^iu per 
Sarti, Frisori e Profutnicri, Cappelai,ec. 
con figurino e modello tratti dalle mi­
gliori pubblicazioni di Parigi. Il Buon 
Genere si pubblica una volta it mese, e 
porta un Uguriuo da uomo con analogo 
modello grande al naturale. 

Oltre la spiegazione tecnica del figu­
rino e modello, dà ragguaglio di quanto, 
in attualità del suo genere si pubblica 
dai giornali di Parigi relalivamenlc alle 
teorie dell'eleganza maschile..­

Una pagina è destinata per gli avvisi 
in quanto concerne gli articoli in mode 
novità ctc. Prezzo­ai un'Trimestre baj. 
50. detto perii solo giornale baj. 20. dello 
di un solo modello o figurino baj. 10. an­
ticipato ­ La direzione de1 giornali di mo­
deé52 Kirt della Vignaccia sulla Viuzza 
dell*impresa. SÌ pubblicherà alla metà di 
Aprile. ­ Roma r 

L A G A Z Z A L A D R A Giornale del 
inumiu cle^ttiitv vuu fìgurluE ^ nuulelll 
tratti dalle migliori case di Parigi­ La 
Gazxaladra spicca il suo volo ogni selle 
giorni, e porta un figurino di costume e 
ioilttte da donna. 

Una volta il mese porterà un modello 
da donna grande al naturale, alternando 
tra l'arte della sarta, crestaja e ricama­
trice­

Una volut ìl Mède poricrit anche uil 
figurino da uomo con analogo modello 
ai naturaiOi 

Essa in relazione col Petit courrier des 
Vamesi col Follei^ con he modes Patir 
sienmsy col Journal desTenfans et des de­
molseUes He. ed altri giornali accreditati, 
può fornire quelle notizie e cognizioni 
di cui il buon gusto e l'eleganza non pos­
sono dispensarsi. 

Una pagina del giornale è destinala 
per avvisi relativi a quanto può interes­
sare il commercio delle novità. Prezzo­
di uu Trimestre Scudo 1. 50. detto senza 
i figurini e modelli d uomo Scudo 1: 20. 
detto del solo Giornale baj. 50. di un solo 
figurino o modello baj. 10. anticipato ­ La 
direzione do* Giornali delle mode è 52 
­Pia della Vignaccia.sulla Piazza dell''Jiw­
'presa* Si pubblicherà il primo Sabato del 
prossimo Aprile.­ Róma ­

r 

r 

BASILICA YATICAM 
Ci piace annunziare al pubblico essere 

arrivalo in questa città il tanto celebra­
to modello della Basilica Vaticana ridot­
ta alToltantcsìina parte, proprietà e pa­
ziente lavoro del Sig. Andrea Gambassini 
tornitore Livornese. Noi vorremmo qui 
lodare tutte e singole le parli di quest'o­
pera bellissima, e darne al Gambassini 
quella porzione di merilo che gli sì deve 
per aver Cioè lcn(ato,e condotto a termi­
no un lavoro di tanta lena , ma meglio 
delle nostre parole sarà la veduta dell'o­
pera istcssa, sorpretidente, moravigliosa. 
E siamo tanto ccrli di quello che diciamo 
che ei piace asserire dover riescire non 
nuovo ma graditissimo agli occhi pure 
dei Romani questo, dirò cosi, compendio 
del gran tempio Vaticano, di quel tempio 
eh è come il simbolo della moderna Ro­
mana grandezza, e il più augusto della 
Cristianità; mentre ncITatto che dovran­
no ammirare hi diligenza, l'esattezza, la 

, felice esecuzione di chi vi lavorò allor­
no, dovranno in pari tempo porger tribu­
to di altissima lode a quegli artisti distìn­
ti, che ne immaginarono, disegnarono , 
diressero la portentosa lavorazione. Il 
primo ò il Sig. Ferdinando Magagnini di 
Livorno, notissimo per altri lavori con­
simili come la Colonna di Alosca, lu Pri­
mazialiì Pisana ecc; 1' altro è il distinto 

f irofessore di Statuaria e valente Archeo­
ogo Sig. Vincenzo Santini di Pietrasantn 

in Toscana, Questi in specie, illustre al­
lievo del gran Tcncrani,: discepolo e col­
laboratore del celebre Prof. Nibbj otten­
ne in questa Romana accademia molte o­
norevoli menzioni, e il primo premio pa, 

rcecilie volte nei concorsi Archeologici» e auindi la laurea universitaria,e nel 1830 
iresse coi consigli e colTopera il Maga­

gnini venuto a studiare appositamente la 
Vaticana Basilica, Ed in Livorno questo 
stesso Santini nel 1836. e 3?+ ridusse a 
compimento il suddetto modello colPope­
ra di vari artefici, e n ebbe lode distinta 
da parecchi giornali italiani. Tutto que­
sto noi abbiamo detto non per attenuare 
il merito del Sig. Gambassini, ma perchè 
ognuno si abbia quella parte di lode che 
ti è acquistato, e por rendere onore an­
che questa volta ad un illustre artista 
educato nella nostra Romana accademia. 

Un amatore delle belle arti. 

AVVISO AGLI AMATORI 
DELLti UELLH AilTI 

B O L O G N A Cillà insigne pej tanti 
tìlolt , e singolarmente nei fasli delle 
scienze, delle ani ha sempre racchiuso 
in Lei le Opere dei più Classici Autorij 
e te co^pteue CìiWulmcsche Famiglie 
garreggiarono nel farne tesoro. 

E noia fra le al ire la prtìriosa Colle­
zione dei quadri, ed altri oggetti di bel­
le Arti spellante all' lllmo Sig, March. 
Pietro Bovio Sihesiri, ed esistente ncl­
rappaitameuto terreno del di lui pilaz* * 
zo situalo in Piazìa S. Stefano N. 81. 

Quivi pertanto sarà visibile a que­
gli Amalori, che volessero farne aqui* 
sto o collcuivamcnt^ *? separatonicnl^ 

CAMEUA GHANDE 
1, HitraMo d'uomo riccamente vesti­

to. Busto di grandezza natujrale in mar­
mo bianco. Michelangelo Bunnarroii­2, 
Crocefisso d'avorio. Sopra Croce e pie­
disiallo df K Ini no, Algardi, ­ 3. llitrailo 
del Sommò Pontéfice Papa Paolo Terzo 
Farnese. Mezza figura al naturale di­
pìnto in Tabula, Tiziano VecCllio. ­ 4> 
Martirio di S. Rarlolomco* Quadro gran­
dissimo , con molle figure inticrp , di 
grandezza |]iiUirale;traUo dalGuercino: 
Cesare Gennari* ­ 5. Presepio. Piccolo 
quadrello quadrilungo orizzoulalmenle. 
Giovanni Gioseffu Del Sole. ­ 6 . Falli 
Mitologici ; quattro quadrelli rotondi 
in tavola. Albani­ ­ 7. L'Angela slermi­
tiàiurvQiuuIrG grande in tela, uuadri­
lungo perpendicoiare. Palma Giovine. ­
8. Gesù deposto dalla Croce, di forma e 
grandezza , come Tanleccdcnlc N. 7. 
Jacopo daPonto. ­9 Immagine di Maria 
Vergine, con Gesù Bambino. Francesco 
Francia. ­ 10, Iiumaginc di Maria Vcr­
giue, con Gesù Bambino e S. Giuseppe. 
Francesco da Imola. ­ 11. Sanla Maria 
Maddalena. Figura intera, pìccolo qua­
drello. Scuola Parmìgìauesca. ­ 12, Be­
ala Vergine Maria, con Gesù Bambino 
e S. Gio; llaitista', Innocenzo da Imola ­
13. IVofanalori del Tempio, Dì forma e 
grandezza, come li N. 7. 8. Jacopo da 
Ponte. ­14. (ìesù Cripto che porla la 
Croce. Idem. tdem. ­ 15, Sanla Maria 
Maddalena pcnilcnle. Figura Intiera al 
ualurale.Vanni da Siena. ­ 16. Ritrailo 
di un Cardinale Sedente. Mcr/a figura al 
naturale. Tiniorctlo.­ 17. BarcbóUa che 
conduce la Santa famìglia in Egitto, 
Quadro piccolo* Cittadini MiUncsCt ­
18, La Beata Vergine Maria. Traila dal­
l' Alhqui. ­ 19. Paesaggio. Salvator Uo­
sa. ­ 20. S. Francesco in Orazione. Fi­
gura intiera al naturale. Miniera Ca­
raccesca. 

GABiJSimO 
21* Una vecchia. La sola Testa. Ma­

niera del Cimalo. ­22. Ritrailo di don­
na sedente, con guanti in mano, Mcz/a 
figura al naturale. Allori dcttoBron/ino. 
­ 23.Due bambini in piedi, che scherza­
no con un piccolo cane, Fgnre inliere 
ni naturale. Cìliadini. ­ 24. Uiirallo di 
Uomo vecchio sedente con Crocifisso, 
che sembra essere quello indicato al N. 
2, Mezza figura al,naturale. Maniera del 
Moroui. ­ 25. Itilratlo di una! Donna 
vecchia scdenle, che sembra una Mona­
ca con vari oggetti di Religione. Mezza 
figura al naturale. Vigna Fontana. ­26 . 

Rilratlo di Donna giovane,veilila di M * 
ro con eleganza, Idem. 

CAMERE ATT1GUK 
27. Presèpio. t)i forma, e graodat­

ia uguale ai N. 7, 8, 13. U. Leandro 
Bassani, ­ 28. Gesù che fa orazione nel­
l'Orlo Idem.B»ss«ni~ 29.FUgcÌlaifonft di 
Gesù Cristo Idem. Baasani, ­ 30* HitMr­
rezioue di Gesù Crislo. Idem. Idem, ­ SI. 
Ritratto di Uomo in età matura,sedan­
te , con libro in mano. Mena figura. 
Passerotti. 

COLLEZIONE «"QUADRI ANTI-
CUI di classici autori come Andrea del 
Sarlo, Andrea Vcrocchio, Timoteo Viti; 
Tiziano, Guido Beni, Gianbellino eoo 
epigrafe dell* Autore, ed altri. Si vede 
questa collezione dalle 1 2 alle 5 in Via 
Fralliua N. 122.2 piano. 

')L MONDO 1I.LDS1 RATO 
Giornalcllnnersale»adorno di molle in­
cisioni iniercalatu uel testo , e Meiodi­
camenle conterrà: Sloria amica moder­
na e contemporanea. Geografia, Viaggi e 
Costumi. Leltcratuta, Biografia, Scien­
ze e Arti. Romanzi e Novelle. Teifri » 
mode, Industria, Bibliografia, Varietà » 
Rebus, ce. ec­

Sono gì* dispofigait sette numeri, i 
priiH'ip;ili articoli dui due, primi 59110 i 
ICgiMUl, Croiitehe, Sloria degli nvvui)Ì­
menti tli Koma dall' elòzionu del nosiro 
Sommo Pontefici1 Pio IX, siilo ad òggi ­
Congressi Italiani ­ Monumenti ­ No­
velle ­ Detta filosofia del progresso ­
Strade ferrate d* Italia ed Inglesi ­, Cri­
tici R\ Ica tri ec. 

Ogni fteuimana $\ pubblicano due fo* 
gli dì sesto reale a tre colonne in edi­
zione elegantissima dalla Società Fom­
ba e Comp. di Tarino. 1/ imporlo per 
un'anno colla Posta siilo a II orna è di 
paoli 72 e si può pagare anche a irime­
slrc aiMicipatamcnte. 

Le associazioni si ricevono da Beni­
gno Scalahrini in Piazza S. Si Iv et irò 
N. 62 pp» con lellere affrancate, tanto 
per II orna che per lo Stalo. 

>uBBuCAZiom !; 
DI V. BATELLM5 0°. ^1 FIRENZE 
L I Ì J / I I O J J I I di Medicina operatola 
del Cav, Prof. Giorgio Bognoli, e Lei io­
ni di Palolngia Chirurgica del prof, An­
drea Banzi ­ Testo disp. 3.. ­ ÀllantQ 

B I B L I O T E C A dell'ArìisU, disp. 
53. del Baldinucci, sono compili Ire vo­
lumi, 
D I Z I O N A R I O delle Sdento N É ­
tunili TORIO 156 Tavolo 156. ■ 
GEOGRAFIA sion.AnUca.i 
Medio evo e moderno di (. « Maunoccbi 
Fuslo Ilo. 20 All.inio (lo,'8, 
I H / I O % \ l U O dello Seieo» M.­
tematiche f. 73, 
I S T O R I E Fiorentine di Sci pi oda 
Ammiralo, disp. 4. 
I L I A D E d* Omero tradpita in ver­
si dai Monti ed in prosa letterale dal 
Cosa rotti , accompagnata da note illu­
strative, ed ornala di 24 incisioni disp. 
24 ed nllima, r 

S T O R I A delle Crociato di G. P, 
Micbaud nuova traduzione italiana co» 
nòie illustralive, disp.l4M49 COR que­* 
sto due dispense riuuiia rimane compita 
Topera, ch'eV divisa in duo volumi ed 
ornala di 100 incisioni. 

O A A ' I O N I ■ Girili e Criminali del­
revocalo HAFFAliLK SAVELLI éiSi» 
nigaglia­

Sono pubblicati i due volumi, che 
si trovano anche prèsw i corlosi a­
mìci delPAutore, <­­ Marchese Giuseppe 
Guglielmi di Boma, Avvocato Pio Téo­
dorani di Cesena * e Vincenzo Guar­
mani di Bologna. 

FflANQR5(JO VELADIIU E COKF* 

PREZZO DEL CONTEMPORANEO­NELLO STATO SCUDI 3. 60. ALL'ANNO, FUORI LIRE ITALIANE 26. 
Lu Associ 

da Monaldini 
Mnnn _ , ­ _ , , r.­.oio­i­ in Via Condotti N. 4. ­ da Moiuìcur Merle libraio a piaua Culunna ­da! Sig. Gsllcrini libraio sulla piazza di Monte Cìlorìo ­ dal Sig, Giuseppe SpUhocvcr piana dì Spagna W. 56 ­AlPOJjPeìo del temporaneo in via della Scrofa N. 114 ­primo piwio nobile 

Spagna 
■ 

PIO MOLA AMMINISTRATORE NON SI DANNO NUMERI SEPARATI NELLA TIPOGRAFIA MONALDI 


